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Opo EtehiU é Sofocle ^ io vi debbo 4 »- 
ìift 'hìì^ skigìd W^piìtg , 

meritavi a parte il sho velumgtto ì come mi- 

tvrn^diimmì fi ’iiùiìtiiiKiM 


drammatieà per^ pià pinèerifi^ 

Euripide fisso il lingHHggìó della trage- 
dia espressioni nella sua penna nas- 

cóndono la debolezza dei pensieri . e le paro- 
le pi» comuni prendono un' aria di nobiltà. 
Egli era sommamente difficile per costruir ver- 
si facili . Abbonda di sentenze , e di frasi 
aratorie , Tu riputato’ il filosofo della scena ; 
a i discepoli d' Anassagora e di Socrate fu- 
rono sempre suoi partigiani . / critici gli rim- 
proverano i suoi difetti . Lo vogliono irrego- 
lare , non sempre veritimile , ni naturale ed 
Muico nella condotta. ! suoi prologhi sen pre- 
si di mira - ni gli si perdona qualche detto 
troppo favorevole al dispotismo . Tutto questa 
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pub'tsìef •ùiritstrué i f thè ; thi 

gli uomini grandi ntn van senzji errori . La 
genealogia degli errori nei fpeti comineia~40. 
Omerale ternana in Metastask.^ rHd-j * 

Il altro Sfaranno / .primi non #»/• Grecia e 
in itali 4 i ma in^tutto il mpoM. 




Ma ,cpmp^/pai 
ta Ipdetj per-^i ante ^tragedie prestrttate^non eb^ 
be.,£he/;ìfjn^ae cprone ì Per la stessa ragione ^ 
ehi Eschilp^ n\ ebbe tredici , e -^Stpcle^ diciotto . 
Quando giudica la ,mo^t{(ttdme^ . in fatto dJ 
letteratura f non i infallibile il giudi x.io'ì ben- 
ché, talvrìta'* lo' possa essere. Venex.ia vide 
ugualmente pieni. i suoi teatri per le comme- 
die .del QoLdom y « pevAe favole' del Gozzi , 
Lo^spiritoldi^^ partfto f la novità dello spettà- 
colo può abbagiliare , finchì Ja > posterità^ ha 

deciso,,., ... c r iua Is •..i: à.,. . 

Cortesi amici , < vpstrt protettort stano 
ragione, -0 il buon gusto Ìasctàto^,^^ràcchìa-‘ 
rp il popolo, £ ni vi rdcttomantlo , J , , . . ; 
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N oj. I z I H , ,p I ,E c.R ,I P EP E ; 

N " ' i-‘ *•> »S Vij; ;. 

Ei ,còotorni d’ Atene Eùripidé' aae^tfe^' 
r anno ' secondo dell^ ^ séctàntesiiDà^ qiìJiKa 
Oljmpiadc .* Allori li 'Alenici! tìnsci»^Serse 
nella giorh'ata'di ^alaminaV ^Suo padtt'fu Mnc- 
sarco'» ‘ sua madre Clira:' La^sua‘c6ndiriòne 
incerta. Non volle milizia , ma fik)St>fia SòiPO 
Anassagora'! È falsò», come dice iJ Francese le 
Fevre, che fosse' in Egitro a compagnia di. 
Platone. Egli di i8 ànni-comincid- a’ pareg>-' 
giar con ^Sofodc ' sul teatro . ‘ Bandito Anas- 
sagora^ da HVòRc^ àlt* amimla*^d» 

Socrate; ^e però fu detto il poeta '‘^Elifsòfo»iì 
Il suo’ Ippolito (àon^e Racinc» rubbò k^sna 
Vedrà') destò maraviglia an Sofocfe <^scésso ^ 
già giunco al colmo di gloria . Si rispetta- 
vano Tun faltro senza invidia , 'colh*'é pro- 
prio 'degli* uomini grandi . OH d fa< un -de« 
litro, ch’ egli avesse espostoHn-scena-k prin* 
cipcssc macchiate di gravi delitti . Da ciò 
alcuni dissero'» ch’egli amasse le donne. Ar- 
chelao re di Macedonia invitò Euripide alla 
«ua cotte . Vi andò volentieri sapendo di 
trovacvl Zeusi gran pittore, c Timoteo gran 
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Tea arrìccifatie la sua^btbKote^ Atessondcin^ 

. Altft 'WgFJbnó^ che^è'- sue wà^die fosier- 
. altri '^ 5 ^ Sólo ^diecinove gi^òjì?fo<. Le 
migli'óti^s<^o ^ la Tédi^ ,'^k Air- 

■de4'y ì^Bhttf^t^ ìe &ac- Jfigénh . 

''àìite ÉWttii Vocile .B««'f^>irr, 

é^^AtcékP^i^ à’^'ErcùU ft$rioM^f^ 3cUè 

delle , i'cit i?e**» /®deHe Trfijan$y 

' d' tcub($- ^ -ipcttacrolw ' saiiiwQ , 

® degli 'tratfrtfl jìndrvrfiae 0 y d ’ EfenM i tj;; ! 

Socrate Andava settipre alle.-tragecKè d’Eu- 
”^*i^de^?^Cfetfoiié'le^ spessissimo . -Ra- 

^^icine '^sr "^ud _dif che^Tabbra nelle sue'ticopia- 
" iol<£itì^drf 'Sicilia rimasti Schiavi# ot- 
' tèneà^cr 'Tf^ibert^ ,- reci rèndo versi d’Euripi- 
de maggior elogio di S^^]^bnd’ uomo ? 

Vedi Ab. Barthelemys nel suo Aoacafsi T.x. 
'•^‘ÈdlziiOn ooa , rvì 

^ Il ‘ Signor Merìao , cb’ esclude Sempre o£ni 
^'icUntit iti qualunque ‘poeta ^^noa può flCgar- 
®‘1a àd ’Étfripide'.^'Ma tatuo la impicciolisce, 
’°che tjuasl'^è nulla. Gli Si rimproverano con 
ragione'^’ molti 'difetti')^^ cioè ^uclleuticefcate 
^■'sentenze ^ che ad ogni « momento fcrman i Io 
'tpifìt6‘J^“the* dorrebbe spiftgersi alla passione; 
^ quelle lunghe filature di polìtica V di mora- 
‘ ‘le, che ne danno un perpetuo discepolo di 


ADsssigora e Socrate ; e una certa eteroge* 
Deità di concetti , che disgusta > e che nem- 
meno veniva sodèrta da* suoi contemporanei 
quantunque sentissero tutta la seduzione del 
linguaggio di passioni ben pronunziate , e di 
ano stile elegantissimo . Così nella sostanza 
il^Meikm, ^ ^ua)e$<on^j^de > ch'iuripi4e 
p^l$ò pv anoL empio ,1 éi spirito |b^te i 't 
però cinque volte sole fii coronato. 
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DE’ PROLOGHI. 


Troppo schietto che ì prologhi degli 
antichi corrispondono a quello che dicesi ar- 
gomento presso di noi t e suole premettersi 
in prosa alle drammatiche poesie . Ma il 
prologo degli antichi rccitavasi sul teatro , 
c i nostri ar^menti si leggono dagli spet- 
tatori . Onde « quando il prologo sia &tto 
da un personaggio, che non entra nella rap- 
presentazione , cioè non è uno dei personag.- 
gt deir azione , ed in conseguenza prologo 
ed azione sieno due pezzi affatto staccati , 
qual è il prologo per esempio dell’ Ecubs ; 
allora c lo stesso, come se ne* nostri teatri 
prima di cominciare razimie comparisse al- 
cuno sulla scena a narrarci quell* argomento 
in prosa , se non vi fosse l’ uso di stampar- 
lo sul libretto dell* opeia . Ciò premesso , 
per entrare con metodo nello sviluppo di 
una cale materia , si avvertano tre canoni 
$eroplicissùm , che datuio grandissimo iumf 
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,4eUv.ppe;:? drajniilMica pòli* 

^ra £[) ^.b t 63( ^3 ■'3lJ£CT'in£-b i’bb 
- 110 ‘yjz lab anoijjfii aJ ìb ^ ovjsj 

«i^>a hh sibup ( az sb aif^a'nivs h aiionsa oh 
^ Jjl, dfa^W» .J|),i^^npa sufpane^ ì^ttatórb^ 
è i!^9R.i<J^yft3W«re°adiazÌQn^ r<m ^ssiij>r«bc 


».b oupniiIr-Mp ^ azoa 3rnh?ib 3i-b 
-£r-jqz ^cpnubijp 3 I^i^tir’nqz clbb rrv.ìe.n 
• Kisib* lì ajrsmbìvj^z " < ortorssntni *b nlcf 3 

.f^l,4raw»a;4 uoi^men^e peiì^IispOH. 


tawùi02 *1 oraiT.P3 3tM-.cq vf-'h c?fio.'s 
(• 7 W l£T ni sioifj! '^*’3 . oibb 


?>!; Ollsm iZ ' 3 ' 1 'j MS 103 

'«pettaWìti' àffiuto * 
3gfH>(aUM dì tHttPrciò che appartiene aH' cs^i/ì 
senza... 4^U'iWic^i <<«H#^aeaza, flécessaria del a 

piàffiibi «ì>3^ì sweogdoicaaonc -, .> 

rDunqae^U a <a|i 4 diretto il dram»- »? 

ma'» di iaswuirci'Cipè c d‘ alletiatetlc» 
tato» (p sballetia anche con azione> di crir'A 
stp' fìne})! richiede speccacori aecessariamènts» 1?.. 
'e V essenia, d«L dramnut t eio^U' iori^inseca«}t lì 


lui architettura e Costituzione »- esclude aftàr-’ le 


to^c^lU'.fftppotrp ditspetrafori* ^i^Jesta-iari*- 
ma oppo^iziqfno tra l’esseazà del drariinitf cd«*vi 
il CUÌ..SÌ compone . e rappfesenfa -,ji£; 

co^Uuìkc, p^ia^ipalnaetie ia somma didìcokà i.^q 
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ifjÓMli'^teàirale ìà gei^tè, 
della drammacico-eioicà > che da me ora sol« 
tanto c presa di mira . La ragione del secon> 
do canone c evidente da se ; quella del ceto 
ao lé chiara intera la- ** ragione del-^^ primo , 
spettacolosa spettatore sOào ^flecesMnaraeote 
due distinte cose , qualunque sia •l'indolO'*^ 
natura dello spettacolo f e qualunque spetta- 
colo d’imitazione , e specialmente il ‘dram- 
maticò;fh‘4 it grado sommo' di*«tt imita- 
zione, deve portare al sommo la sorpresa* 
dello spettatore . £’^k> %]^ttatore in tal caso 
come una curiosa persona , che sì mette ad 
ispiarcbdl ascóso che 1 cosa 'avvenga tra Per- 
sonaggi in azione-, edstì attentoiper rilevate 
chiFsono, e di che trattano tadècTinipe^r"- 
gno c sollecitudine. Nasce la di lui sorpresa f 
si >da .trado ed^ iSviluppo dell’ azione •''di cui 
ora non parlasi come dall ‘Hluiione 'genera- 
le,iini cuinegli è tenuto r Là base 2 dell’ i Ila- 
slonenè là verisimiglianza ; pèrché altrimenti 
il dramma^d^ fidicok), ^ lo 6pcttat»rc > grida " 
allora con Orazio »amsu;i 32 o 5 3'c3u?i33ii v >ul 
Quodeutnqtét o$ttndis wihi sic y incredulus'^* 
odhici Di fatto il dramma rappresentaci comc ^' 
attuale un’azione di' già' avvenuta j^ -vlogliasl 
poi' avveinua o* ». tattof ori^ki.ùpartf ,^-é‘i^siar>'^ 
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di pura ittwaionc/ Oode v^ sh*oé» strt^ 
«txaio all* etcessè il ▼•!« ' àatt^ ad ìoKoéis 
che quegli attóri e. quelle Atrtiói sone 
realraeate quo* tali eroi e ‘quelle* teli «witcì 
coà sarebbe <lcl ?pafi 'awasdo e tidleotol^a 
CEcaxe un' azione del * momento*.- Ma^-l»' a«o* 
•e y cl« ci, vieo&i rappresenta» via' teatro niS 
drammi «àci è avrenùta o • in ftetì ^ ìco* 
sani r T> -prima ideila - nostra - esisrenziii a^ 
oedioariamente . soppooesi d‘ antiebìsrin» "da» 
ta*(iaiavpoi d*^ origine storica -, c 'Iiavotosaj 
a^miita-)! e ciè fossi appunto per ma^or-* 
mente seiljare la verisImigUanza dell’ iilusio- 

ne-: dunque ttclóde'’ necessariamente 'qualunque 
rapporto con imi » che ne riamo gli spetta^ 
«ori; dunque noe - pad supine ‘in noi co* 
gttlziotia alcuna’ -eàra intrinseca ; <fcnqu» 
¥ azione -'in se emlude precisamente ’ gU »pct-- 
tatori dal' suo jùano «otto d’bgni prospetto 
In olite r azione avvenuta y e posta sulla s<»-- 
na come «c allora 'avvenisse, «elude trceessa- 
tiamenti dai discorsi tra; i-^^sonaggr/ che- 
sono dagli attori rapptesenratì , tutto - ciò che 
que’ personaggi sono ' in ' otóligo di ■ > 

atKse le circostanze deU’ azione in cui ri tt^ 
vano. Neir- JCfec»** i» 'Juliie ’pet eséròpMZ 
tatti ‘i personaggi sanno e chi sono, c dove 
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l>X.<XG’Hci; 

sono,, e psr^c s^no colà perchè siavi lU 
9«rcKQ.„Gi'pco ed. Danque iisapporco 
so'-À jridicolojychc sitcndatio ce~ 
clprofa conte*M.di tmic, qucsr©cos<rrpet»bé 
4;awopc in se .prescinde totalmeocoi-^adt 
Mai;.il ...fatto ' st8ci()i,chcVappunto 
pescate, c .dfYc prescindere dagli spetcarofi, 3 # 
rappresentasi (poi n^iicaiBcate'] pegii spettatwi^ 
non deve.iii à^^srn/na . ammettere; ciiscarso aU 

cuno superflijp,,^lia supposizione:#: ohe'm 'tos 
no speuatotji dai informarsi» inè dcyer.'ome^ 
tere cosa aIc^Ivai,d^eik necessarie , p6r;far in- 
tepdere agii spettatoti» dte «cno'. . que* poiroi': 
naggG .4avc.:SÌ€o^» perehci.vi;^«nayedi che< 

j *ùi a nod® 

delia difficolta, ed ,c il' motivo: forse ^rióeó. 
pale delia .scarsezza SQnuna che. ^abbiamo dy 

tragedie sì antiche che 
moderne. Chi,, YOflesse vedere. una tale verità* 
col fatto , prenda ii\ mano qualche tragedia, 
e /accia qnpstf due cose ; non legga né prò;*, 
logo se.è nwica, nè argomento se fé.-mo- 
derpa.; ecl^in secondo luogo prescinda dafe' 
to, da. tutte le. sue cognizioni nei^pwpiwrto 
sit erà versa l’ azione i- e partendo.- da : quest» 
igno^apw si. leggere» Ora qsaliuxrtMr 

aramma efeye cominciarq^al^qaitro oviodo' 


La Mtden . 
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i$ DE* PROLOGHI, 


deir azione, e con tatto ciò dereJafarman! 
pienamente il suo per necessaria supposizione 
ignorantissimo spettatore degli antecedenti 
che diedero causa all’ azione,' e de’concomi* 
tanti che la ridussero ai • punto , >vda'l cui''la 
rappresentazione ha principio j Se dunque' aper- 
ta di già e cominciata' l'azione, 1’ ìgnoran- 
tissinto spettatore verrà illutninàco > su tutti 
qneù necessatj ed intrinseci '<antecedeeci'e con* 
comitanci,. ed anche vedrà - eh' egli resta il« 
iumioato, senza che punto s’accorga' che 'ti 
vuole ilIuminacIoV anzi ' che non'^ si sa neppu- 
re eh' egli sia al mondo , che nulla è diret- 
to a lui ,' nulla fatto , nulla detto-' per lui, 
ma ) che tutto pullula dai discorsi che devano 
tra. di loro nccessaaiameote .tenere i’ perso- 
raggi^tn azione^ c>h? allora sì concluderà, che 
in questa pane la composizione 'drammatica 
è.petfettissima . Ma non -solo -lo spettatore 
deve conoscere il come,< il perché' ec.- ma 
deve anche sapere che cosa pensino i perso- 
saggi 'in -azione;, altra parcd difficilissima a 
.bene eseguirsi , e che noi svilupperemo iu se- 
- guito - parlando de' cori Contenmdoci dun- 
que entro l'articolo de’ |prologhi ,- chiaramen- 
te dal fio; qui detto rileviamo , che se il pro- 
logo o r argomento supplisca- presso lo spet- 
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tatore ^eimanoaozcjdel poeta nella, giiistd 
architeuttra del;drammai e ne' luini che*d«' 
TC io esso actifixiosaments inserine t va' ma- 
le e prologo e dramma'; Se (poi seréna sup- 
plire alle' cc^izimii .non; già 'essenziali: all’ 
intelligenza deh dmmmai tua solameote alle 
aeeidemali -che' porgono allo, specttuòte .mag* 
gior facilità d*' intendere , e. < che ; in esso , si 
dovrebbero ^ngioocTolmente ; supporre aliocal 
tra bene ^ il prologo degli antichi <*:lie -T 
argomento ( dei moderni ; nè importa > che 
quello ;si aacrasse ^ eiquesto! sii legga >'.per- 
ohè ciò iìnaltneste è>ibnaet8o»Ì2Moiti' |itoio- 
ghl de’ «Greci peccano appanto I contro queste 
leggii) et dTuiisapiajaBiaa^rola- 
go nell’ azione, e d’ illuminarhi a piopmklB, 
i moderni sono fuor d' eccezione superiori agli 
antichi r^ed il Metastasio cerzie, insegna «la 
manieraMn un 'grado .a dir .vero eminente. 
Non c pet altro che iLMetastasio» e gli ai> 
tri moderni' classici i noo abb^o / anche in 
questa parte «i loto notabili. maacameati>f Per- 
ché non Tale > tante volte H far -dite. -da un 
Personaggio all’ altro, Gièrsm che te . .Sa- 
/us ’ebt se ^ ' Ti sawenga che cc j e non vale 
appunto Oltre quelle >vot«e'nelle- quali le: cir*^ 
costanze- dei personaggio, che vuoisi inlbi- 
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mate, sieno tali che debba egli necessaria* 
inente sapere , e non possa • aversi dimenti-» 
caco giammai ciò che ad esso' vuole narrar»»! 
si . Allora , se <juel personaggio udito il pri- 
mo cenno della cosa interrompesse per ipo- 
tesi il discorso deir altro, e gli dicesse, Si so 
tutto , mi ricordo di tsitto ; cosa potrebbe ris* 
pondere il primo se non ' così , lo so cbt tu sai 
tutto , ma te lo •voglia dire , perche 1’ udien-* 
XM ne . resti informata ? In qualunque casoV in 
cui pottebbest verificare -questa risposta, il 
poeta falla e falla senza scusa . Quindi falla. 
Euripide in tutta -quella parte di narrativa >. 
che fa Agamentìóriè 'à Fenice ‘nell’ atto primo 
deir Ifigenia in aolide , e che fenice dovea 
necessariamente -sapete. “Ma il” fatto sta, che 
se' falla' Euripide e se spesso fallano anche i< 
nostri classici moderni , ciò nasce dalla som-» 
ma ed incredibile difficoltà della cosa, che 
deve unire e combinare insieme li due oppos-» 
ti canoni ’da noi -sin da principio indicati. 
Resta - dunque a vedere , come per appendice 
quali sieoo le notizie accidentali , che ottima-^ 
mente supplir sì possono per mezzo del pro- 
logo o dell* argomento, c che tralasciare si 
devono nell’ architettura del dramma . Ecco la 
fcgola Qualunque aggiunta', che qaaiìtun(|ue‘ 
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(itifó agli uditori posta peto in bocca di ua 
jpersoaagglo c ioTecisimile, o non cade a pto- 
|k>sito j si metta nell’ argomento > e chi non 
la sapesse, vada a leggere. Cosi s’inrende, 
che . r argomento o prologo non ha nè punto 
tìè poco, nè deve avete relazione alcuna col 
dramma , e che in conseguenza sono contro 
ogni regola que’ prologhi degli antichi , i 
quali non solo raccontano la serie delle cose 
antecedenti, air azione, ma presentano anticl* 
pacametue lo sviluppo dell’azione medesima; 
{>ercbè in tal: guisa tolgono tutto ,1* éjE&uo delM 
sorpresa . Anzi considerando rigorosamenté U 
cosa ajt^r 

prologo , nc quelli de’ modernì.y.^rgeNnena(S.i 
‘perché il poeta deve supporre lo spctMtore sol- 
tanto nell' ignoranza relativa all’ essenziale 
dell’azione che si rappresenta, non. già nell* 
ignoranza assoluta; di tutto: perchè in talea* 
so divengono -una stessa.. cosa lo gettatore e 
lo scanno. Nel prologo, per csem^icij della 
presente tragedia, che. non è. Prol,^o., ! per- 
chè entra neU’.azioné , e . vi entra con un tmt- 
to sommamente Lirico , nobilmente* imitato da 
Fedro, anzi genialmente tradotto | si dice in 
pochi versi, la storia di Medea , c. tutto è at 
dovere; perchè non si narra alle donne del 
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coro ciò che Òoveano di già sapere il' ma' ^ 
lecapicola dalla sucrice eoa enfasi ^ poetica « 
sommamente naturale tutto ciò, che area' da- 
to origine alle attuali sventure ' di ‘ Medeau. 
Chi poi non sa, dovè sieno. gl’ indicati paesi» 
chi non sa che Pelia , personaggio che non 
entra nell* azione, era il Re',di Jolco,-*zio 
paterno di Giasone , usurpatore del regno 
che toccava per succesione al nipote : chi non 
sa che questo Pelia prese il pretesco di spe- 
dir Giasone nella Colchide alla conquista 
del Vello d’oro, perché rimanesse estinto in 
quella "dificiiissima impresa -, pretenderebbe 
assai fuor di proposito d’ esserne illuminaco 
dal poeta. . ■ - - 

Fa duopo nulladimeno cautamente avverti- 
te , che se il poeta drammatico tre^po rigo- 
roso non vorrà permettersi in questa parte 
qualche giudiziosa licenza ; o lascierà de la 
oscurità negli spettatori, o li stancheggierà 
mettendoli in un’ attenzione continua e fa- 
ticosa per rilevare le circostanze deil' azio- 
ne , e per intendete d’ onde si parta , e 
dove si vada . £d appunto sembrami pec- 
care d’ eccesso anche in questa parte un sub- 
lime, ma troppo severo, Tragico Italiano 
Genio de’ nostri di . Peccavano i Greci , in 
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SCOIO opposto, ma i greci volevano allettare 
il popolo; e. la fatica d’attenzione scema 
ceriame'ate 1* allettamento . Aggiungasi , che il 
popolo Ateniese non volea studiare al tea- 
^tro,. intender tutto pianamente e diver> 

. tirsi. Tra, questi, due estremi v’ c per certo 
, ilveto panto dimezzo ? ma il cdglictlo h$c 
0 pust bic .Ubar tst . ... ^ 
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M£Dea . a M i 'I '- ‘ •'' ^ 

Giasone . .. 

% ì,-«''iìvA 

Creonte Re di Corinto; 


Egeo Re di Atene. A' 

iE"i '/".Jr no'i •. . ■ 

PEDAGopo^*^!^ ifjijz 1 p ov.:» j,i I> r 1 

NtjxiucE di' Idedea 

«. ? r.iv.t VJi.iHji;:* C 'Z il 

Xl6LZ ui PriCQC2 • r " . 

. K> 4.. • j iivli *. 


NoN2ltìL‘!7 OIFI};*: M ■» ■•;•• i'I/I •• ■ ■ 

Coro' delle Donne di 'Corfùmj * ' r , 

£Toì £!:^n- ri'” i '1 'h 


^;iH‘nvr. "siiohr:! .j‘j/ 

La Scepajéo^ifk Cotintò nella reggia di 
T^reonte". jSÌt veggoro <ai due Idti ' della scena 
due ale ma^ifìcbed' èssa reggia,, che cur- 
vandosi -v^sp il fondo itsciohp^ltbera la ve- 
duta dei; j-pali, giardini . Lo spazio intera}C-‘ 
dio che co$ti;tuisCe '.un regio 1 puU)Iico corti- 
le , eoa -, loggia aU' intorno.'-, è il luogo del- 
la sccpa>'v>:i^< il ' luogo ^ dell» scené 

f rosso i Greci rapfresen ferva, sempre . «» 'luo- 
go pubblico f per sostenere la •verisimìglianx.a 
de' cori , 
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ATTO PRIM O. 

SCENA PRIMA. 

NHtrice , t Ctro , 

• ' • » 

A 'i. J I 1. i . rZ ri 

h ! non fuss' ella mai 
Ita d’Argo la nave al suol de’CoIthi ? 

Nc fosse mai su le selvose) «ime i . .«x. . 
Del Pclio monte il pin caduco a, terrai,,-. 
Che non arrieno i valorosi" eroi > ' 
eh’ indi a Pelia recar l’ aurato vello , < 
Diviso al mar co’ lunghi renù U seno? 

E di Giasone a suo gran danno accesa 
A le Tessale rive ungua non fora 
Approdata Medea, nè indotte avrebbe 
Del vecchid -rc le mal accorte figlie 
Il .padre , ad isvenar , fuggèUdo pòi • ■ 

Ratta da Jolco.e dell*. oprato altera ' *- 
A questa reggia /ove Creonte impera.*' 

E, ver che . di Corinto, il- pppoP tutto “ 
'Desioso .1’ accplsc^ .c ver cRe l’ama s ’ 
*Ma U sovrana mia»^ eh’ è solo intesti^ . • 
cik piacere a^Giason, chcf pel coasott# 
Arder «I sc^t» il petto' .'.' ì-ì. v 
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■ Di sempre novo e più cocente. afTeitOi 
E' che non è la ^divorante fiamma 
Nè di celar nè di temprar capace > 

Trofò la guerra ove sperò la pace . 

È dolce cosa> e lo consento anch'ioj 
Di due teneri Sposi il fido, il casto. 

Il reciproco amor: ma d’essi quando 
■ diviso il voler, quando l’un d’essi 
Sen vive ed ardeva! primo amor costante, 
E l’altro ad altra;» face il cor si; stempra. 
No, che cosa non v’è piò cruda ed aspra } 
Nè v*e fonte peggior d’ orrendi mali . 

£d ahi! che di Giasoa^r iostabil alma. 
Fiegossf ad' altro amor :r Medea non cura , 
Non cura i figli, ed ogni ' afieuo f.^estinse 
£ dì sposo e di padre. E^i la figlia 
Del re Creonte a vagheggiar si volse, 

• £ndi Medea nel talamo raccolse. 

£ pubblica è di già che -sposo* a quella 
Questa' ripudia^! Ella si svelle iounco 
jooLe bionde; chiome, ella- si squarcia il petto , 
£ si strugge e consuma} e s’ io m'appresso 
Per darle alcun conforto, ella tal m’ode. 
Qual ode alpestre masso , o in mar procella 
Komoiosa e fisehiante. Intanto al cielo 
Volge lo sguardo fiammeggiante, ed ebbra 
D’ un amor furibondo a’ numi 'chiede 
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Cootfo de Io ipcrgiuro empio consorte , 
Che fede a lei* che fede ajoc noa serba , 
Eguale oi suo ’ftiror vendetta laccrba 
Ed* a vendetta e gran vendetta avendo 
Ogot' pensier rivolto l. a <mo^ aaloT) ^ 
Mirar ^disdegna il cari figlh<in volto. 
Odia il padre ne*' figliai ed -ahi 1 tiinore 
Mi oasCe io cor v che non lì altera donna > 
'' Feroce > inesorabile iremcoda rviv neZ 

* Isveni^t figli c spesovi^ fit cmis'f 3 
^’^La* rivale "e^CrcDnte*o« poi col ferpo 

Anèor fumante per glij oprati scetnp}l 
'• Non isfógata appieno' 

^ . Sul letto lìuzial si ' passi •ih.scQO.>^9Ì1- 
' Ed 'eSc^~di M'edea , il;2ft r /liua noy[ - 
•Ritornoifan dalla-'palestra i figli 
Col ior ajp.^fe'dck. Figli innocenti ^ 
TroppP^reneri figli* io vi compiango, 
'Ah !®concii a voi non 'isono .aiiddwf 3 
I vostri danni e "de la (madre l’|ootc ? 

- £ sol vi' brilla e riso e giojaoia sftonie. 

V «1/3 i5ft»iEao3 n 3^^oij2 h 3 

^'d'fd iJls ,ojio:tóo nnols- asH 
c , 03 ÌIIH o; lejijU tiìo ti^irO 

* ■> .i'i.’ì . j; 3 ? .‘f 

* ‘ ^ «J i!'‘ o 

U ■' 1. . ( I j.' . .i/ <u;' ' ‘ 
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‘Nutrice ,Te(iagog0 , e figli di Medea. ^ 


,'fedel Autrice ’ ' i" 

De la sovrana mia, lunge da fucila' . 

Or' qui,t’ attrovi? £ come ^ _ 

Stassi' Medea senza dite?... Quel pianto' 
Perche tì cade dal turbato ciglio } 

.De' sovrani al perielio . . 

De’ fidi servi c sempre l’ alma "afflitta ; , 
Sempre , o buon vecchio , al loro - aspro, .dolore 
Sente dolor de fidi servi il core . , . . 

Ond’ c eh* io venni ad disfogar 1* affanno , 
E à narfdr di Mcdéà' gli acerbi casi 
A la terra ed al del . , , 

Ted' " ' ; Duaque ,non cessa. 

Non cessa ancor da* suoi Wavi lamenti lamenti 

L'infelice feoina.» ' “ 

1 

ìlut. " ' Ah! tu 'lo speri. 

Buon vecchio , in van . Della sovrana il danna 
Ora comincia ; e vuoi 
Che tosto al sud martir confortò trovi?’ 
Pcd. Pianger dovrà danni più acerbi e novi . 

Quali ?' Mei ‘dì. • j 
Ped. Nulla dirò, mi pento 
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Anzi di qqel eh' io dissi , 

Nut. £ tu, che sai 

G}m' io serbi *1 silenzio , e sai che sempre 
Veridica e sincera il cor ti schiusi. 
Affidar tali arcani a me ricusi ? , 

Ted.Ot dunque ascolta, ed il silenzio serba . 
Li dove scorre di Pitene il tonte , . 
Giunsi d'ascoso , e m’appressai ..Sul margo 
Sedeano i vecchj di Corinto, e d’essi 
Uno a li 'altri cosi mèsto dicea: . , 

Or che Giason Medea T ‘ . . . 

Dal talamo cacciò , chiamando’ quello 
• Di Creonte la figlia ; . il^ rè hou^ vuole ^ 
Ch’ alberghi dentro a le ^corintie mura , 
L’altera, a torta vilipesa donna i . 

Ma vuol eh’ esule vada in un co’ figli 
Nati a lei da Giason . Così fii detto 4 


£ voglia il ciel che mai non abbia elTerto ! 
Tu r occulta a Medea » perchè non giova 
Questa a lei palesar, ‘che l’ è vicina x. 
Fatale irreparabile rovina . ' 


A 7 «r'E Giason soffrirà , benché nemico , ^ 
Ala madre egli' sia, che in piaggic cstraqc 
Vadano errando senza tetto i figli ^ 

• Non istupir ; le affinità novelle,^ \ 

Struggon le vecchie i e più non ^erbi jinaore^ 
A’ granii figli d‘. odiata sposa, " 
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Né piu^dl lor peosiere dea» ^irpreodè , 
Chi d’altra è io seoa, e novi figli attende. 
Nut.O di Medea : figli :ÌDSocenti! 'Udìscet ' 
Come 'ih ic rude! cangiossi il cor dcl:.padre ? 
Che dissi padre ^£’ uo disumano ^aia empio , 
. tini traditemi It Cieloj i ..» o 3 
llCicl vindice giasio'u V Ah 1^00,000 péra 4 
Ahi nov Quel: disamaoo^ ci • -m ' 
Quel teaditor y iqusii' émpio èi mio Sovrino . 
Ted.E chi non aa'^. che più de 'li'aitri ognuno 
Ama sestesso,.e per scstésso apprezza 
Quanco a ^rado gii torna ì II cor si .cangia ? 
^ Si caogiz il primo ^ètto ? 1 

■JEaco- 1 ’ uonw 'rivolto ad altro o'ggbtto ì 
Ei ne l’ ardorrde la novella fiamma. J-..T 
Folle diviene ,ue -pià- non lode* il grido 
'^..'Del sangue e di natura i ’■ 

O se pur l’ode», uni tal -gridar non cura. 
/^ivf.Ahi*' che di troppo è ver- quant’or dicesti. 
Mav pc>^ pietà, di questi j - 'n 
Innocenti fanciulli a la salvezza ’ 
it dlfeglia|ao buon vecchio se ne le stanze chiusi 
Or tu li serba ),.e tu di togli' al 'guardo 
De la sdegnata e fiiribondannadre. ; i; * 

' Di lei -hef gii occhi , c : ta’ ebbi órror , vàd’ ier 
^Splender luce funesta: al: par de' lampi / 

Cb’ escono tinti di > color sanguigno 


r 
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Dii scD ^i' ibsca'ptoceUbsainube. ; ' Y, 

’ Qualche érodele impresa' i r:. - i> ' 
Elia Tolge 'in*peasier ; -nè T ifa in essa • 
È passeggierà, ed’ io lo sòy Deb/oiuoge 
Itenc^j o 'figli , dà la madre-, e tosto '• 
V’ascondete al fmor che in sen le ferre. 
' ^ prender Medea ' vorrà "vendetta i ^ li 
Che già lo vuole, de gli oltraggi suoi» 
Ah salvi almeno 'il 'elei Giasodc c voif 
Mtd. O- me .-infelice I O come ‘'rM: ni . I ■' 
perir ! Si ; < perirà Medea j • ‘ 

Ma.'.;-» • ■' 

Nut. Presto f ' D 'figli } .Ix' pcootHa s’ erge » 
Il folmiae già> scoppia ; ia< quelle' stante 
Ratti iìiggUei e.ta per 'eniiò Je^ma. ' • 
Con ferree spranghe' le robustc-portb j « 
Che quel fremer prenunzia e strage e inorte 
Med. No', che soffrir non’ deve • • - < • 

L’ oltraggiata Medea 1' acerbo insulto ' 

D’ un traditor* Giason , soffersi ’ assai j* 
Perfido,’ t’ odierò quanto' t' amai. 

Si , ,tu m' hai resa cu, fetlon , spergiuro | 
Infame sposa* e sventurata 'madie ; j ’ 
Ahi maladetto ■ padre . ►.), ’ C , ' 

Di maladetti figli . . . Olà , Medea « . ' 

Si desti il tuo furor," Foèse la destra' ^ 

Ed il vigor ti laògue ? • ' ! 
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Forse or cominci ad avvezzarti al sangue ? 
N$it Oimè! che ascolto? Oh elei ! Perchè del padre 
Mesce c confonde nel delitto i figli? 

Meli. Fianama sul capo mio ^ . r 

DI folgore discenda ? odio la vita , ‘ 

Apri le fauci > o terra > 

Accogli me de' morti 
>/el tenebroso , c placido soggiorno; 

(Òhe allora più d' intorno ^ 

Non mi vedrò così funesti oggetti. 

Nnt. Oh smodato furor , tremendi detti ! 
Mtà. Cadi > si > cadi , usurpatrice infame 
Di ijucl cor eh' era mio : su l’ empio Ietto 
Voglio» si voglio lacerarti a brani» 

Vegga la mia vendetta 
Quel che mi fu cotanto ingrato e crado 
Pria mio consorte , ed or tuo schiavo e drudo 
ÌHut. Oh conae è ver che de' regnanti c fiero 
Oltrcmodo lo sdegno l II eoe non arde 
De' privati cosi . Come poss' io , 

Come frenar del torbido torrente 
L'impetuosa piena , 

Che tronchi e sassi a precipizio mena . 
Denn0 del coro. 

f, .1 

Non disperar » saggia nutrice ; è sempre 
Accessibile un core à chi di ^ello 
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' Òli ;<Ìfédfi‘inch!,éìM’ anì<i^^ j 
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Va ;• ^c^’ia'aolenté- 

E per amor genetica regina, , , ... 

_ 1 •' ■ i ”|'i?;i',|-jfo lo:., ;C1 

Euor de le cupe . stanze al cielo, aperto ^ 
La traeei almcn, se puoi.., ., 

La traggi almeno, a favellar con, poi 
Kut. Io tenterò i ma^^Mggip alciiri di 

Non risplende 4 af nilo sguardo , Élla feroce . 

gua, recida, .Oli ,i^ , 

In atto bieco e biioacciosq i lumi ; 

K J - -in • c -■ ,a>'u. crj fl3 71'... .J'i.' iQ 

Onde non na chi d appressarsuardisca r. 

Ed a me stessa > e mel «tedete o donnei 
.Passi nel nniiratla a cor di^g^lq»,, ^ 

, I“i ““'“Sflà} 01 „ ' ano-,, .fìat ,i,t 

®">-a 4 i,t«ns« '■ 

■,'!'ir. .•o'V 1-..7 ]T ’*•• 

; r*‘r:' ,(.■■'.••. rj .v;-.* Sa'T 

■'•v'h.oI:. •!::: f-*' itr.-i't -,.ìycO 

Se di tradita sposa.. , 

. Si detta in^còc lo ;sdegpoV . .i ^ 
Quando don ha ritegno. 

Tosto (fiTien furor i- 
Che mentte .YiipKv,ei^d^t(a.7 A 
N<» j>d«. piò' Osigli 


Dén. 


tu ìitiià. 


Digitized by Google 


I 


}4 ATTO 

E( 3 ' odia ancor nc’ figli . ’ ’ ; • , 

Lo sposo traditor . "ì ì / > 
Alt. Ah ! nL-rchè del suon , del canto 
Don. La teg^iadra t nobiliaxte» 

Che letizia a Talma imparte, 

Ch* altra pari a. se'oon haj 
Mentre suole oprar le tante ' 

Maraviglie ond’é pregiata, \ . \ 
■ ' • Anche il core d’ un amante , 

‘ D'iin, amarne abbandonata . 

Ahi -perchè calmar non sa? 

Ter. D’uno stranier su Torme * » 

Den. Fug^ di lido ip^idot u 

' E lo straniere infido . . 

Al fin Medea • tradì 1'^ 

Dietro ad amante iocognico. 

Mosse da cieco affetto, _• ,j 

Sperando amore e fede , ^ ’ 

. Euor del paterno tetto .. 

Se moverete il piede ; - i. - 
Ah! sì, mal caute vergini, r.< * 
' Vi pentirete na di. .1 

' Tin* deir Atto' primo. ‘ 
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SCENA prima! 
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. Mede* >' t Coro^ 

Mei. ^Lì\\ Qon vogliate, ah ! no, corintie donne, 
Recarmi ad onta', se dal suol natio, 

Da la reggia paterna il piede 'io trassi 
Dopo molte vicende a questa terra ; 

Poiché talor non erra» 

Chi va di piaggialo piaggia, e spesso acquista 
Onor, nome, forctma i «;di quegli avi 
Benché chiari e famosi i onde discende , 
Spesso con 1* opre sue maggior si rende. 

£ sovente addiviene a chi non osa 
Dal patrio^ nido con ardite piume 
Ergersi a voli che neghittoso langue, 

£ reca scorna de’ grand’ avi al sangue. 

Io di Giason su Tottne 
Presi la tuga , é ver } ma quei Giasone 
Soltanto allora al guardo mio rifulse 
In sembianze d'eroe, fedel mi parve, ' 

£ m’ ingannò sotto mentite larve . 

Ah perhde sembianze ! Oc si m’ é tolta 
Da gli occbj allora in fosca nube avvolti 



L' atra benda fatai . Soltanto adesso 

Ahimè 1 conobbi in esso 

Oltre r uman costume e fuor d’esempio.' 

Un vile , un crudo , un traditore, un empio 

E r onta che mi fe' , st m’ ange c patte > 

Si mi trafigge il corej 

Che al fiero mio dolore , 

Dolor che in se racchiude ogni tormento. 
Ira in petto e furore egual mi sento . 
Amiche donne , ah ! d* una donna amica , 
Che qual una di voi benché regina 
Visse, trattò, si accumunò con voi, -, 

D’ un’ infelice desolata .sposa , . 

De* mariti dal pessimo tradita - 

Pietà vi prenda; è per uscir, di vita, . 
Morrà Medea , morrà . ^^esta n’ abbiamo 
Bella, o care, mercè d’ averci rese 
Schiave ad un uom nel primo fior de gli anni , 
D’ averlo compro con immensa dote, 

E d’ avere serbata ognor costanti . 

Una fede incorrotta a un vii tiranno , 

Che ci calpesta , e poi^ , 

Si volge ad altre, e getto fa di noi. 

Si, quando a. tal si giunse, allor si deve 
Con intrepido cor sprezzar, la morte. 

Ma vorrem noi del nostro sangue intrise. 
Del nostro sangue sol, donarci^ a Pioto, 
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E trar con noi nel cupo scn d’ A verno 
Inconsolabili ombre un pianto eterno « 

"E varcar l’ Acheronte 

Invendicate e con Io scorno in fronte ? 

No, voler”" noi dobbiam. Un sol vi chieggo 

Un sol favore estremo in questo giorno > 

Che me da voi divide 

Eternamente , o dolci amiche e fide . 

Se 'a far de’ torti miei 

La vendetta io m'appresso, (c far vogl’io 

Un aspra memorabile vendetta ) 

Voi serbate in silenzio;' e* voi giurate - 
D’ esser fedeli a me , comunque lo tenti 
Con r atti , col veleno , o con la spada 
• A’ miei giusti consigli aprir la strada . 
Dm, Non temer giuriam concordi 
* Sei r amicha e pur tu sei 
' ' ' ' >■ Per Giunone e gli altri Dei. 

Che pietà ci desti in cór . ’ 

Sei' fedele e sei tradita : 

■ Fa vendetta al torto eguale. ' 
Ma se puoi, ti serba in vita; 

Che d’ ogni altro acerbo male 
È la morte il mal peggior, ■ 
uilt. Dolce compagna mia, ewsa dal canto} 
Dm- perche turbato in fronte ‘ * ' 

Frettoloso venir veggio Creonte. 

C 3 
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SCENA SECONDA*- 


Creonte ) Medea y e Core. 

Cre. k te che vibri da’ tremendi luwil 
Fiammeggianti scintille, a te che avvampi 
D’ira fatai contro Giasone, e' sei 
Sempre funesta c formidabil donna}- 
A te, Medea, Creonte 

Con suo jtcgal comando* ^ 

Impone gir da questo suolo in bando. 
Teco prendi i tuoi Egli } ' c va con quelli , 
Ove ti traggo 11 tuo furor ; ma tosto 
Tosto te n' esci di Corinto io dissi} * 
Non richiamo il mio cenno; Or qui m’arresto, 
Onde al partir ti sia ' ; ‘ 

D’acuto Sprone la presenza miai ' 

Med. ( Ove sei ? Cosa ascolti ? A qual se’ giunta, 
Infelice Medea, barbaro estremo.' 

Io son Medea, Che temo? 

Si deluda il' fellon ) . Perché mi scacci , 
Signor, da questa terra*? In che t’ofièsi? 

Cre. Di te mi son palesi ‘ “ 

L’ arti , le frodi , ed il talento rio . 
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io f»‘ho timor: nc già sospetto è il mid: 
So che mioacci* e pensi 
Di far cruda vendetta j ed io la figlia, 
Giasone, e me voglio salvar da l'ira. 

Che nel.icroce avvelenato sguardo 
Ti leggo espressa , e noi potrò , se tardai ; 
Med, Ah ! signor , chi son io ? spregiata, imbellii 
Misera, fuggitiva, 

D’ ogni virtù d* ogni soccorso priva . 

Qual arte in mq, qual v'c saper , qual forcai 
Che in te Sovran magnanimo e potente 
Possa 'di danno alcun destar timpre, 

O molestarti in qualche guisa.il core? 

10 son nulla , o - signor ; nulla poss io : 
.Qual è la mia difesa? Il .pianto inio. 
Porse dei popol credulo ti move 

La folle idea, che in me si finge un’arte 
, Oltre r uman saper? Sai pur , lo sai,^ 

Che le più note e più comuni a’ saggi 
Son per l’ ignaro volgo arcane cose i 
Che di cagioni ascose, . 

O di magici carmi effetto crede , 

Quanto avvenir fuor de T, usato et vede . 

Se quel potere signore , in me vi fosse t 
. Di che favoleggiar 1’ etadi antiche, . 

E giammai non vi-, fu ; m* avrei serbato 

11 core di Giason, nc giunta adesso 

C 4 
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10 satei'dl- svcQtura' a tanto: ecìee8So^^ 51 
Ne r impeto fatai del mio coidogUo » L 

- È ver , de* torti lor , . de’ torti .miei - .51 
Chiesi vendetta a gli olcra^iaci ;Det..51 
Questo a donna c comun; - ricorre al. cielo 
Chi forza in se non ha : <{aerele indacno 
Manda il debile a l'aure, in dtK>l si s&ce i 

11 forte no s’accinge all’ opra > e:uce. 
Eppur tra mìei crudeli aspri locati I 
Non dissi amari accenti^ ’ i. ' 

Signor contro di te :-<juaiiNumi io scolio 
Venerar i monarchi . £ tu qual n’haltl 
Parte ne l’opra di Giasoni Qial onta.^* 

A me, signor, facesti? u .v % 

Benigno m* accogliesti ~ .-v ^ 

Entro la tua ctttài’ ne. l’ampia, reggia..' 
M’hai dato albergo ; e di corintie donne' 
Stuol numeroso a’ miei servigj hai i posto . 
£ vuoi, signor, che tosto .j .. ... .> 

Dimentichi Medea pe’ torti suoi,.> •. 
eh’ altri le fece , i benefìci tuoi ? ' ' .i • 

Giasone è il traditor, Giasone solo^ ti 
Tu e la Eglia innocenti. Ed or che prosa 
Fu in amor da colui che me deluse, , 

Io non l’odio, o signor , ma la compiango; 
£d in mio cor desio,. .v .C 

Che non provi destino eguale ai mio. . 
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E se gode Giason del. tw>. favore» 

No» dolo: 000 mi posso: afbttro sei 
Di tue grazie»' o mio rcr:dcggio a’ voleri 
Del mio: bene&ttor gtaca prestarmi-, 

. Aacella a te son io » 

-I torti miei, ti doao:> . - . : 

. Io spregio' >r iocostaht», • al, reo', perdono 
Ma deh !f signor , ‘d’ un infelice madre * 
Pietà à . prenda » e d* infelici - figli . , ' 
Permetti a noi quest’ aure - ' . .. 
lo pacet respirar » tei presta asilo. n. 
De’Kitmit» o sire , . la cicmenza imita; > 
Rivoca il - cenno .tuo ; me ;.sc«bài -iir, vita,'' 
Cre. Donna, la tua ^ favella ,10.,-- 
Come sottil veleno i^s-jui-c v-s ‘l'r 
Si diifi^nde » ed instilla altrui- nel seno ? 

E y induce torpor . Ma chi ti crede, I 
, Tardi .-a suo -.danno- do l’ector 5#': avvede..* 
Or ti tcnK) di più, -, perche m’ascotBji .-i ' 
Sotto umile 'parlar raceibo .sdegno^y- 
Ed il feroce ingegno ; , ,ji'! 3I iijir i. v 
SimuU ad arte , ed ingaanarinL tenti . i 
,„Con . placide, manlorc .erscaicri; accenti i • 
Quando' il nemico armataci ìoi.ì* < i 
. Avvanq>a d’ ka , e- vaolt>rccax offesa , r ' 
Ha pronta ogni campion la sua dilesa',' 
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Ma chi guardar si.puote I ' ^ ' 

Dal- tiadicor) che con amico aspetto * 
Viene a gli amplessi» e>ti trafigge il petto? 
Ti conosco, o Medea; non vaglion Tacci 
Presso di me : non irritarmi , e parti . 
Med. Tanto dunque venisti in odio a' Numi t 
Infelice Medea ! Quel buon Creonte » 

Che a tutti imparte il suo regai favore , 
Ha per te sola di macigno il cote ? 

Ah ino, creder noi posso. Eccomi,- o sire ) 
A’ piedi tuoi. Per la tua destra, “c per la..., 
Cre. Sorgi : tu getti le parole ' iiulamò . 

Med. Dunque per me non è ^piecà ? « - 

Ct*. ‘ - * * -.La debbo» 

Più che a gli estrani , a la diletta £glia 
E la?dèbbo afmc' stesso. f .:"'; r." . 

2tied. ' *’ ' Oh ciel J Son io 

Qualche Furia d'^Averao.., .. r . 

Cre. *• h tenti ancora 

Frappor iodugjr Io non voleva a f«%a 
Di Corinto cacciarti . Or tu lo vuoi ; 

Olà , custodi.... ' ^ ■ 

Med. Ah! no, signor; le preci 

Sai che oltraggi non son . Vuoi cu ch'io parca ? 
Ubbidirò; non voglio- ■■ > .•- 

Del mio benefattor nel crudo esiglio 
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Meco r odio recar . 

Cre. '1 , Dunque t’ affretta. 

Va lunge , e tosto . , 

Med. . • Ah! sire , è pur concesso 

Ancilc a color che son dannati a morte 
Qualche spazio di tempo . A me concedi 
Un giorno , un giorno solo , Ho qui recate 
Poche dovizie , c ver- } ma bastan quelle , 
Perché il disagio v non m’uccida i figli. 
Quelle^' raccoglierò > quelle potranno.,, 

Dei nostro esigilo mitigar l’asprezza. 

Hai tu i pire - de’ figli.: alroen .per essi 
De’ figli- di Medea pietà ti, prenda. 

• Nulla a me di me cal } ma d’ una Madre 

• Ah J non ferir si crudelmente il seno: 
Non mi muojan d’inopia i figli almeno. 

Cre. No , donna , non son io , 

E ’l vedesti tu pur , di cor tiranno : 

Ma spesso la bontà tornommi a danno. 
Veggo che noi dovrei ... ( d’ un giorno solo 
Chiede costei l' indt^ios il tempo è, breve 
,Noo può destar tumulti, • ^ 

Non può Kgreci inganni 
la un giorno ttamar ) . Chiedesti un giorno f 
Ti si conceda: e se .nel dì vegnente 
Entro i confini del corUito. suolo 
Te co’ figli vedrau del sole i xai> 
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Con essi allor senza pietà' morrai . 

Meii.lo vinsi , io vinsi > amiche donne . Or desta 
La tua mente > o' Medea'. L’arte' si tenti» 
E se r arte non giova , usiam la forza . ' 
Pera la mia nemica» il crudo pera. 

Pera con essi il pèrfido Creonte . 

Voglio, e Io giuro ad Ecate triforme 
‘ De’ mici Lari paterni avito Nume, 

Che la stirpe ,di Sisifo s’ avvegga 
Non esser lieve l’oltraggiar Medea ‘ 
Figlia d’Ecta, à cui 'fu padre il Sole . 
M'accingo al gran-cimento ;‘e s’è prescritCQ 
Ch’io perir deggia , a 'le future spose, 
Che tradite verran, d’esempio sia 
Il mio coràggio , e la -vendetta- mia 

C X>'R O. ■ - “ -i 

Dtf». Infelice regina ! In qual ti trasse 
Profondo abisso e cupo orror di morte 
Uno spergiuro' ed infedel consone ! 

Correte , ornai correte *" - * 

Verso le fonti , o fiumi .• 

No, pid timor de' Numi,' 

Più lealtà non v’é. 

Virtù, Giustizia, e Fede 
Flan volti i passi altrove. 
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E l’adirato Giove 
. * - Da noi chiamolir a 
Mt. Vedrò de gli uomini 
Don. La schiatta rea . . . y .i 
'bi-: Tremare al fulmin^ 

Che di Medea 
■ La man terribile 
Scagliar saprà. 

E se deludere 

c 


iJCO ^13' 

a tOiigoV 


al - 511 . 


. wr*i.i 

.^ Dappoi vorranno 

>t 625 i« 3 ,^ Con vile inganno,, ognipafi-^^ 
. .. In quelle vindice 

Medea vivrà . adl> 

Ter. si, crudeli, si, tiranni ,• ^. 

Don. De le donne il dodi sesso 

Sotto il giogo avere oppresso 
D’ un* ingiusta schiavitù. 

£ costrette ancor da voi 

Pur le Muse a lor . dispetto .. - , 

Dire il mal, tacer di noi , . , 3 

Le bell’ opre e le vinù . 

Ma le vergini di Pindo, 

Già spezzar’ quegli empj nodi , 

£ già fan di nostre lodi 
Valli e monti xisuonar. 
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E pensando a’ di ‘fùturi ' ' 

Ogni 'età sentir già parmi 
De gl'infidi e de spergiuri 
A l' udir de’ nostri carrai ' 
La perfidia detestar . 


•1 >!•;. t. .. i-, ’ , 

. t * 

Ii»e detl'Att» Uttnd0, - 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

ì 

Giasone, e Medea» 


Già. l3l ; Io sdegno , che ferve io cor di donna i 
Le toglie il senno, e senza fren discorre. 
Ed aver non porevi io questa reggia 
Fido albergo e tranquillo , e lieti i giorni 
Viver co’ figli in seo d’amica pace. 

Se posto avessi freno al labbro audace ì 
No , noi volesti : il tuo ‘ malnato ardire 
De’ Sovrani benefici e potenti 
La clemenza irritò . Ti lagni indarno 
Dei giusto lor comando : 

La tua sola follia ti caccia in bando 
Pur vedi, incauta donna; ancor si prende 
Giason cura di te , de’ Figli tuoi . 

Egli i mezzi t’appresta, onde ti fia 
Men duro e grave il meritato esiglio; 

Egli t’ olire dovizie ; e sol ti chiede 
Che tu voglia piegar l’altera fronte. 
Frenando il labbro , de’ Sovrani al cenno . 
Oprar così ti giova , oprar lo dei ; 
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Se pur capace di consiglio sei. 

Med. £d c Giason costui , 

Che a Medea favellò? Venne Giasone 
'In aita a Medea ? Venisti , o mostro 
Di fellonia» che tutte tutte aduni 
■ In te le scelleraggini , venisti 

Sol per mirar il mio tormento e scorno > 
Per vedermi avvilita, e a* danni, a Tonte 
Aggiunger onte c danni ^ 

Avvilita Medea? Fellon, t’ inganni « 

Il sol de’ mali miei 
È T averti presente . I doni tuoi 
A T amante novella incacci serba i 
£ di pur ch’é Medea fiera e superba . 

Non è tale a ragion? Se’ giunto, o rio / 
Opporcun per miafe. Dimmi, chi franse 
I sacri nodi , 1 giuramenti , i patti ? 

Forse Medea , che ti salvò da’ tori 
Fiamme sbucanti , e da T orribil messe 
Nata ad un tratto da fatai semente ? 

Forse Medea , che pigro sonno infuse 
Nel vegliarne dragon, che T aureo vello 
Guardava in panni avvolto , e con le spird' 
De la lunga cingea volnbil coda ? 

Medea , che per seguir l’ orme fatali 
D’un traditor da la paterna reggia 
£ dal padre fuggi ? Che Fella uccise ^ 
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Onde a te ràcquistar de gli avi il regno? 
Medea, che a te sposa fedel fu tratta 
Da te pure io Corinto , ond’or si vegga 
Con onta sua dal talamo, ’da quello 
Che cotanto onorò, cacciata a forza? 

Or rii : dunque non sei 
Tu* de gli uomini l’odio e de gli Dei? 
Quale ragion t’ indusse il mio diritto 
A calpestar cosi ? Forse di figli ' 

Io padre non ti resi, e per'desio 
Di prole or corri ad altra sposa*’in "seno / 
Empio 1 No, non ha scusa , e ben Io vedi. 
La tua nera perfidia e ’I tradimeftfo , 

Ed a ragion le furie in cof mi sento. 

Ma de’ costui pensar che sia de’ Numi 
Laschiatta estinta, c più non regni in cielo; 
O de' pensar che poste a noi mortali 
Sien altre leggi , e sia cangiato il dritto , 
E quel che fu dovere, or sia delitto. 

O destra mia, che ti porgesti in dono 
Ad uom sì reo, che te stringer lasciasti 
Da quella man di tradimento piena ; 

Oh come andar’ fallire '■ 

Nostre speranze! Oh come siam tradite^! 
Ne già pensa il fellon , qual cosa acerba 
Ad una madre sia 

La Mtd$a ; D 
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L’ errar priva di tetta in luoghi estraiii 
Con due teneri figli? I passi. miei > 
Volgerò forse a la paterna soglia, . 

Donde fuggita io son ? Forse di Jolco 
A le regie donzelle avrò ricorso , - 
Io che le indussi ad isvenare il padre ? 
Folle I Mi lagno ? Eh l no , gl’ innati sensi 
Di genitor , di sposo , „ 

Un traditor non ode ^ 

Anzi del mal eh’ ei fe’ n’ esulta , e . gode . 
eia. Fia mite > o donna , il mio parlar j ma Togl io 
De la tua lingua rintuzzar Gorgoglio. 

Tu dunque esalti e vanti .. • - 

Le tue bell’ opre , i benefizj tuoi ? 

Nulla a te deggio , o donna i iodegglo il tutto 
A Venere, ed Amor; Amor ti spinse 
A serbarmi per te . Quando l’ intento , ^ ' 
Che in cor t’ ardeva , ad ottener giungesti , 
. Larga merce di tue premure avesti . 

E tu sposa a Giasone onor n’hai .tratto 
Col venir. meco da gli. oscuri- lidi,, 

' De la barbara terra, in cui se' naca. 

De* colti Greci a le città famose. - 

Del tuo sapere ascose 

Etan l' arti colà , son note adesso i < 

E di Medea la fama or s’ erge a volo. 
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£ pASsa oltre i confin' del greco ' suolo 
A che dunque ti lagni ’ Io già non' era 
Per te punto d’ amore -, eppur ti fui 
Casto e fedel consorte ; 

Ne cangiossi Glason', cangiò la sorte. 

' Esule Io son > lo sai . Di Pelia il sangui 
A Tarmi mosse i cktadin'dl Jolco, 

E dovemmo fuggir. Qual altra speme 
Restava a me, che ’i secondar le brame 
De la regai donzella e di Creonte , 

Onde a’ tuoi figli e mici d'un re potente 
Co l’opra racquistar l’avito regno? 

• Non desio d* altri figli o d’altre nozze 
Mi spinse, o donna, ad Imeneo novello ,1 
Ma solo il ben di te , di me , de’ figli ,- 
A' quali nasceran fratelli illustri^ 

Che insieme stretti e di due scettri eredi 
Non temeran nemici, 

E trarranno concordi i dì felici. 

Ma tu fremi a' miei detti ? O donne , o donne 
Com’ egli è ver che il talamo per voi 
E tutto , o forsennate , il resto è nulla ! 
Nel vostro ignobil core 
Altri sensi d’onor locO non hanno r 
Quello vi cal , che non soggiaccia a danno ^ 

Med. Udimmo il tuo parlar facondo e saggio . 
Ma perche , tradì tor # strignesti il nodo 

D a 
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Seaza l’ asseoso mio? De l'opre beile ' 
Alcun noD ha rossor . Se <iar la destra 
A la sposa novella opta .non era. 

Come osasti alTermat , maligna e rea ; • 
Perché si tacque , e s* ingannò Medea ? 

(?i«. Perché ? Lo vedi : il tuo furor lo mostra , 
Avresti tu concesso ^ 

A Giason di legarsi ad altra donna. 

Se tanto fremi adesso ,, 

Che indissolubilmente il nodo è stretto . 
E le Furie d’ A verno hai tutte in petto. 
Ma si tronchi il crarrire . I doni accetta. 
Che il core di Giasone è pronto a darti s 
Non irritar questi sovrani, e parti 

Med . Sien tcco ij doni ^tuoi ; de gli empj i doni 
Traggono seco de gli Dei Io sdegno, 

E questo sia con te . Vanne , si , vanne: 
De la gradita amante 
Ti macera il desio., Come potesti 

^. Starne lunge .sin or, lasciarla In pene? 
Vanne, che forse ella già langue c sviene. 
T'affretta , io tei consiglio, il tempo cogIi| 
Perché nera procella in ciel si move, 

^ veggo \ dardi folgorar di Giove, 

* .ri* 
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thh. Verginella, che vive tranquilla 

P* innocenza nel candido seno , 
Cui Hdenté. cui placida brilla 
Nel bel viso la gioja del cor ; 
Se la punge lo strale d’ Amore , 

Si scolora si torba, sospira. 

Per affanno gelosa delira. 
Appassisce de gli anni nel fidr 'i 
jilt. O numi, che stringete ’ ' 

Don. Di nozze i casti nodi , 

• ‘ Del folle Amor le frodi 

Sbandite ognor da me . ’ * ' ’ 
Vada in eterno esigilo ~ 

Oltre Ogni mate e terra *j • 

Di Venere quel figlio, ' " 

Che porta rissa e guerra; 

Strage e furor con se. 

Ter. ‘ Infelice 'chi sen fugge 
Von. Per amor dal fido albergo ! " 

Seco van gli affanni a tergol ‘ 
£d in pianto il cor si strugge > 
£ dimanda In van pietà,’ 

Di Medea tradita Sposa , , 

Di Medea tradita madre ' ' ' 

' Se gli Dei pietà non hanno) ’ 

D > 
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Ta mel di, cmdel tiranno. 

Sposo infame , ed empio padre , 
Dove ah ! dove asilo avrà ? 

SCENA SECONDA. 

Mede» y indi Sgei . 

Med. ^ifo, la mia sorte , o generose amiche , 
Non vi turbi cosi .* suole da* Numi 
Venir Talea, quando men si crede, 

£ quantb meoo al rio destin si cede . 

Che se il pianto talor da le pupille 
Lascio cadérmi anch’io, ” >■ 

È pianto di furore il pianto mio . 

Ma quale d’uomo non ignoto aspetto 
Veggo appressarsi ?... Orlo ravviso; c questi 
Egeo d' Atene il re . 

^g>. figlia d’Ecta, - 

Il del ti salvi. < 

Med. E tu pur salvi , o figlio 

Di Pandion . Donde qua traggi il piede ? 
Sge. Da Delfo , e da T Oracolo d’ Apollo . 
Med. E qual ragione a consultar ti mosse 
L’ augusto Nume ? • - 

^g«. Onde saper , com' io 
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Dlveair possa genicor di figli . 

Med.Kù giovine la sposa? 

Ege. È tal che Madre. 

Esser può , come il ciel mi dia favore. 

Dunque de’ figli avrai: cr^di a- Medea} 
Che sa Medea de 1* erbe 
L’efficace vifcu,,--v , . . 

Ege. Sarai qual diva 

VcDcrata da me. r- 

Mtd. , ,Non giunga a tanto < . . 

Di mortai .donaa il fasto: altro noQ chieggo 
Che un .asilo da^.te nel, suol, cl’ Atene . 

Ege Qviel eh’ è d* Egèo , di te , Medea , pur fia > 
E la mia reggia c la do.vi^^ iinia . 

Ma tu chiedi un- asilo?.. Oh ^ crei! c’avvenne 
Qualche sventura? 

Mid. . ' Amic(x io giunsi al colmo 
De Tonfete da gli scorni . .Ha me tradita 
Il perfida Giasone j ad altra ^ 

Ha volto jl coc,^ la figlia di Creonte . 
Nel mio talamo accolse ,naal mi so£Tre 
Entro Corinto } e del sovrano esulta- 
Al barbaro comando» r .v. 

Che m’ intimò d’andar co’ figli in bando, 
Ege. Cose, mi .narri in ver crudeli , e felle. 

Ti rifugia in Atene, lo costo il passo 
Coli rivolgo; io li t’attendo; e meco 
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Pur or ti i^aiderei; Ma.no/'n6n voglia 
■Questi règi irritar Vieni tu’ stessa' 

^ual chi' asilo ricerca: allor poss’io 
Pietoso a te mostrarmi, ed a Creonte 
Ed a Giason non apparir nemico. 

Med. Approvo il tuo consiglio. E se Quegli ertipj 
O del mio bene in odio,' o'per vendetta 
Mi chiedessero a le ? ’ 

"Bgt. - Le forze tutte 

Impiegherò d’ Atene a tua difesa . 

Mtd. Giura . “ 

Tge. ' iPer Palla e tutti i Dei Io giuro . 
"Rge. Giuro pel Sol» che di mio padre e padre j 
Di farti padre a molti' figli anch’io. 

I.ge. Ti precedo , ^ Medea ; > t‘ afimta : addio . 
Med. O Giove e tu di Giove « 

Giustizia eterna ,' o del fiammante Sole 
Lume che tutto ' avvivi I Or ài Medea* 

La spregiata Medea de’ suoi nemici 
Trionferà superba: or sì ch’io veggo 
Il mìo cocchio di spoglie e di trofei * 
pi trofei'-' sanguinosi adorno e '"cinto. 

Grazie a’ Numi rendete ,'amicfae ? ho vinto . 
Or si parli a Giason, l’ira si celi. 
Pentimento si mostri, c si confessi 
Pur eh' io soccómbo a ' meritati danni , 

£i mi tradì: quel traditor s’inganni. 
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Tòsto a l’ opta , o Medea j di lutto e n\ort« 
Empi la reggia, ed isfogaca appieno 
Vola d' Atene a riposar nel seno . 

Coro tutto . 

O saggia Atene, o madre 
D’ eroi tremendi in guerra , 

Città non harvi in terra 
Famosa al par di te. . 

Ti diex le Muse i carmi, 

£ Palla il tuo gran Nume 
D’ arti , di studj ed armi 
Ogni saper ti diè. 

' ‘ D dolci piaggie amene, • 

La dove il bel Celìso 
Il ricco suo! d‘ Atene 
* Feconda, e poi diviso > 

Scherza tra l’crbe e x fior, 

O fresche aure soavi, 

' O fonti, o boschi, o colli « 

Vaghi Soggiorni e molli - 
Di Venere e d’Amor’. • 


Tino dell'Atto Jtrx.o . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA P R I M A ^ 

' OiasoMj e Mede», 

gì». i-^O, come peost, o donna. 

Non éicrado Giasone: a’ cenni tuoi 
Ei viea> brama gradirci;, or di: che vuoi? 
Med. Del pazeu mio furore i detti acerbi 
Hai sof^rri , o Giason . Donna son io ; 

£ sai che donna di ragion, non ode. 

Le ebete voci nel bollor de l’ alma » 

Ma> 1' ode poi , quando c rimessa io calma 
Ed or quella che pria cosi t’ p0èse > 
Qoelia Medea non sono: , ^ 

Oc penciu Medea chiede perdtmo^ 

Gì». PerdoQ ? Lo chiedi lo van • , 

Med. Perchè ? 

Gì». i .'o . L’ avestii 

Med.,h\kl ben. conosco a questi 

Sensi del tuo bel cor che stolta errai , 
Quando Giasone un traditor chiamai . 
Lascia che a sua discolpa 
Spieghi Medea giunto ragion dettolle . 
Quando nel petto fòlle 
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I flutti si calmar, d’atra procella,-. 

Tal seco favellò , com’ or favella : 

Perchè , perché vaneggi , 

Sconsigliata Medea ? Che fa Giasone ? 

Cede al destin. Dunque per te del regno 
Perder deve ogni speme ì A’ figli suoi , 
Che son tuoi figli , un gran sostegno ei forse 

. Non acquistò con le novelle nozze, 

E non tende egli forse a farti madre 
Di re, non di mendici ì Ahi Si , Medea, 
Cedi al Fato tu pat ; fa che ti renda 

II tuo pronto ubbidir breve i’ esigilo . 

Sì , lo sdegno di Glauca e di Creonte 
Si calmerà. Ricevi i doni intanto 

- Del cortese Giason*. Vanne-, gli Dei 
Avran cura di te... Mill' altre cose’ 

Pur dissi allor, che al placido pensiero 
Il primo «raggio lampeggiò del wro.^. 
CU. E ben dicesti: de’ trascorsi tuoi .-.r> 
Io chiederò perdono - •:> 

-A’ sovrani per te. Dirò che saggia .►«„• 
Piegasti al meglio i e narrerò fedele, .,v 
Come, allor cenni-ubbidienoc^ril core 
Tutto -volgesti ad: utili consigli.^- / 
Mfd. Uscite uscite y'o figli»' r* --Iw » 

Ad abbracciar venite il padre amante : 

£ tra i paterni ed i moccini' amplessi « 
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Per VOI , cari , per voi 

Nodo d' eterna pace al fin si stringa ’ 

Tra Giasone e Medea . Miei dolci pegni i 
È questi il padre vostro .* a lui correte , 
Che solo in esso ogni speranza avete . 

Cta. Il cielo, o figli j il del che seitipre ha cura 
De gl’ innocenti, dissipò 1’ errore, * 

Che de la madre vostra a vostro danno 
E a mio Cordoglio ottenebrò la mente. 

Io vi soli padre e tal sarò dappoi .• * • 
Crescete, amati figli, ond’io vi scorga 
£ costumati e di valete adorni 
Sovrani a' miei nemici 
Trai* con la madre alfine i di felici,- 
Ma tu piangi , o Medea ? Forse ti turba 
Questo mio favellar ? * • • 

Med. Ah figli ! ah figli ! 

eia. Per essi bon temer; vive Giasone 
I4ed. Vive . Ma .... 

Gi/t . Che vuoi dir? 

Med. Figli infelici . 

Già. Aprimi i sensi tuoi j 
Mid. Come poss’ io 

Non piangere, o Giason, se meco in bando 
Trar deggio, cime! tra le sventure i figli 
SÌ , rfieritò la pena 

L’ imprudente Medea ; la Soffra , è giusto . 
Ma questi ... Ah J questi ... E forse può guidarli 


Digitized by Google 



^ a A‘ R: T o . 


(5l 


Esule donna su le vie d’ onore ? •. . : : 

Dehl prega tu, che -soo; cuoi .figli àlfiqe , 
Prega la sposa tua , prega Ctepnte , > 

Che restia essi adr albergar col padre,- _ 
Tu de gli eroi su i luminosi, esepipì 
Addestrar li potrai , Nobili sensi , 

No, non accoglie in petto . i , 

Colui che visse ne' prim' anni- abbiei^o , 
eia. Anch’ io lo br.:mo , e sallo i| ci^l j ma temo 
Che noi voglia Creonte . .. i..<. «i 
Idei. - E tu la- sposa 

Obbliga , che io puoi , s’ è ver che t’ ama , 
Mercè dal padre ad ottener per essi. , 
Già. Far si dee j lo farò . . . . , , i 

, Ma voglia anch’ io 
Piegar co’ doni in dolce guisa ,il core •' i 
Di Glauca a prò de’ figli. I doni, il sai, 
Piacciono a’ Numi ancor . Questa eh’ io serbo 
Miri superba veste . u. •. 

Ricca oltre modo e di làvor celeste? j.-.» 
A gli avi miei donolla il sole , ^^e questa 
D’oro e di gemme fiammeggiante serto ,. 
Ch’emula i rai de la diurna luce, 

È pur dono del Sol , Prendete,, o figli . 

- E veste e serto , e con gentiKmaniera 
In supplicbevol atro a lei recate, t i- 
Che tutto può,^ch’ esser vi de’.qpai madre, 
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Un lieve pégfto' de I* omaggio mio . 

Io non credo , o Giaéon, che a te dispiaccia. 
G(.«. Mi diluì che te’iie privi. Il vuoi? Si faccia* 
Med, Vesta la vaga sposa', 

Vesta quel regio ammanto: - 

Le doni altero vanto ' 

Qiiel serto al biondo crin. 

Al portamento . al viso , 

’ ■ A le leggiadre membra ‘ ‘ 

Cosa mortai non sembra. 

Medea le cede alfin. 

• ‘ 'Ah: saprà-' le carni, il seno 

• Investir , carpire, e dentro -• 

Di quel cor nel cupo centro “ - 
Il veléno' penetrar . 

E Giàsòn, che vive in ella',- • 

Del mio don vedrà i effettér;^ *■ ■ 

La sua cara , la sua bella ' - 
Ei vedrà squarciarsi il petto’. 

E con occhj fiiciboddi’ ‘ • 

Guance c chiome lacerar. ■’ *'• 

Furor, che il sen m’ accendi* '* 
Gridi che questo è poco r - - - 

Dilata, esalta il foco, - 

Furor, t'appagherò. • ' 

Vita peggior di morte - ' 

Abbia Giason ; ma poi ‘ 
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Che uccisi e figlia e padre . 

• Dimmi, furor, che vuoi/ 

T’ intendo ... Ahimè !... Son madre 
Deliberar non so . 

SCENA SECONDA. ^ 
Medea , e Pedagogo co' di lei Pigli. 

‘ i * • * 

Ped. Or n’esulta , o Medea > la regia sposa 
Accolse i doni , ed i tuoi figli al seno 
Strinse qual madre . 

Med. Ahi ? 

Ped. Perchè. volwi altrove 

Mesta la fronte , e ti disciogli in pianto / 

10 non sapea che tanto . • 

Ti dovesse turbar 1* annunzio mio . 

Med. Il perchè tu noi sai, lo so ben io. 
Ped. Nulla comprendo . £ che turbar potea 

11 core di Medea , se non de’ figli 
La sventura fatai ? Di quelli adesso 
In lieta si cangiò 1’ avversa sorte s 

« Dunque resti Medea costatate c forte . 
Med.T\z ragioni a dover: ma vanne > e lascia 
Me co’ mici figli . ^Nei momenti estremi 
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Non sia. disdetto ad. una madj«' aimeoo" 
Stringerc.in pace i «ari figli al seno-..' 

.. D$nnit . dii jQote . ' 

Ahimè! che, scorgo? Qual furor ti^Oiendo» ' 
Medea > c invade ? £ qual da gii occbj vibri 
Sanguigna infausta luce?.., £ccp ckorna 
Su la fronte il seren, Ma no; quciralnsa 
È in tempesta maggior, quando, si calma, 

A quale eccesso, oh Dei! 

- Ti sprona il, tuo furor ? s .c ... 

Pensa che raa.dre sei ».. . tiu i . ' 

, Cedi al. materno amor . 

Pensa clie mai de' figli . .*i, 

Non. perderai l'afietto, ^ 

Donna crudel, dal petto , , ^ j . 

Se non ti strappi il cor;,., ; . . 

Med.Eh! no: non t' avviliti Medea,; .de«‘di. 

Ad ultimar t’ affretta ^ 

Sul perfido Giason la tua,, vendetta. 

Io dunque , oh Nomi eterni ! io dunque »o figli , 
Dovrei lasciarvi? E, crescerete in. braccio 
D un traditor , che v’ oltraggiò ia madre , 

> Voi figli di Medea?, Chi giunse a tanto. 

, Contro di me., de. P onta mia chi gode. 

Seco i figli mirando, i mici, . ' 
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N avra p„ questo sol gìoja c piacere ? 
Un piacere a Giason / ... Pcrah piuttosto 
Tutte le mie speranze.- indarno io m’ abbia 
E tratti al giorno, e con affanni e doglie 
Nutriti i figli; indarno in seno 'accolta 
La lusinga d’aver chi me sosten.ra 
Al declinar de gli anni, e de h viti 
Chi ne l’ultimo di mi chiuda i lumi. 
Potrei , lo so , di quel fellone ed empio 
ferro o col veien troncate i giorni j 
Ma sentirebbe un sol momento allora 
Di mia vendetta il peso . Ei viva , ed abbia 
Un tormento maggior d*ogni tormento ; 
Onde fia questo core appien contento . 

Ah figli! ah figli 1 ... Oh come 
Le tenere pupille 

Dolci volgete a l’ affannata madre! ... 

Ah ! perchè , figli« miei , Giason v’ è padre ? 
Ahimè ! qual vi sovrasta 
Crudo fatai destin / ... Nulla vi turba. 
Perche nulla intendete . Oh cari pegni ! 

Oh soavi l venite . Oh qual vi brilla 
Su i labbri porporini 

Placido riso ! Ah ! si , venite altrove 
In pace a respirar. Meco d’ Atene 
Venite in grembo , e di sfogar sestesso 
11 mio ftiror non tenti ' 
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la voi, -garte di me^ ^U/^nnc^qti ^ 
Che?... Sono nei nei .padre i e,rcÌ5a?annd 
Dietro l’onnc dt l>ii, se ancor ,yivràppO| 

. Sconsigliata^ Medea ^ li lascia, in,, vit4>:i 
£ più non rammentar idi chi, son %^i« 
Vedrai che ne avverrà . Quando- confezza 
Avran di se,, di,. te, del padre*, allora 
T* odieranno, o Med^^: t'^ amano , adesso: 

^ Sì , li svena , e li tpgli a un tanto eccesso , 
M* andate , o figli , in quelle stanze . Un Nume 
Tenga , cura di voi . .Soggiorno avrete,, 

^ Ombre ignude ma pure ove non., giunge 
Perfidie e tradimento ^ -• 

Le bell’ alme a macchiar . Itene; io vengo ; 
Ite , o figli , colà ... Cari i non posso 
Dal mio fianco staccarvi ... Anima mia , 
Che lai ? Che pensi ? £ non risolvi alfine ? 

. Se del materno afiètto , . , , 

A r impero cu cedi> ^Ilor cocv essi 
Sei tu crudele,. cd a Giason, li, serbi. • 
Quali momenti acerbi r 

Sono questi per me / ... Troncar m’>c d’uopo 
Ogni dimora ... V', accostate, p figli ; 

Ecco restremo amplesso , iì b^cio estremo . 
Oh dolce de’ miei figli p, .^amplesso 1 
Oh cari baci! Oh. delicate carpi ^ y . 
Tenere mani, amabili scfpbiansf! , 

i J. . - - 
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Oh‘ lumi !^‘Oh guanciel Oh labbra! 

sbavissirao respiro! ■ • (rb^ 

* Tutto è miò^ijuel ch'io stringoi'c quel ch’io mi- 
^ E' ft* Andrete a Piatoti ? La madre vostra 
Ìimnoleravvi''a' gl’ Infernali D«fi? ... 

®'*Ah! Medèa',' chi son essil^ E+tu chi sei? 
Sci Hiadrc'y I figli tuoi ifc j-... 

Togli a^’lo scòrno, ed al farai * periglio 

* Imitare un feilon .* Son essi i figli 
^3Dcl perfido Giason ? Punisci in ^quelli 

Un traditor andiamo, o figli . Or voi 
‘^oinpiangetemis o donne •, € no ,* non dite 
Che ’l mio furor I* amor materno^ èstinse 

* Una crudel necessità io -vinse* ^ 3- 

o? 2 oq non »np._ itoo ,ilgd o , sjìt” 

~i (I cun . Coro. oìm 


. J^uando vi annoda o^ Vergini , 

. Ad uonì d’imene 'il laccio,* “• 
• Correr crèdpte in braccio *• ' ^ 

A la feliciti. * '* ■''' ’ ’ 

‘Téf ri’ ite , ahi spesso!. Or n^ere ,* 
In scn d’ un traditore -J*' * * Vv 
'Che d’ onta e di dolore > 
'".Alfin ri colmerà} • ' 

jilf, Irifelici ! se credere ' * ’ 

T)o». tTb piacer F aver de* figli t 


-.noi' 


E ^ 


Digitized by GoogLe 


^8 


ATTO 


Son d’af&aoi» di peiigti, . 

D’ amarezze il fonte soa ? 

Che di figli al ben rivolti. 

Di bel cor , di mence adorni , 
Adirato a’ nostri giorni 
Suol di rado il ciel far don . 

£ se alcun talor ne nacque 

Di bel viso , e d’alma bella ì‘ 
Ahi ! La morte ingorda e fella 
A la madre lo rapì. 

Fuggì , Imene } in van m’ alletti ; 

. Tenti y Amor, ferirmi in vano: 
Ne la calma de gli affetti 
Vo’ finir contenta i dì. 


Tme deW Atto Qunttà . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Nunzio f indi ' Mtdià . 


Ov’c, corintie donne, ov’è Medea? 
Med. A che si frettoloso e si tutbato 
Di me richiedi?’ Ecco Medea; favella. 
Nurt. Fuggi , fuggi , o Medea : la mia sovrana 
Tu fosti un tempo ; ed io ti serbo affetto < 
Accetta il mio consiglio ; 

Fuggi ? hai vicino il tuo fatai periglio . 
lAed. Perché fuggir.' 

Nun. Perchè sen giace estinta 

Per opra tua del re la figlia , e il padre 
Pur con essa peti . 

Fausta novella 

Mi rechi , amico. 

Nun. Oh eie! ì vaneggi ? E nulla i 

Nulla temi a tuo danno? 

Med. Ahi no , mio fido , 

' Nulla teme Me dea . Vuoi tu più caro 
Ad essa diventc- ? Narra del fatto 
l’órdine tutto , ed il piacer m’ addoppia ^ 

E i 
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Col favellar dipingi' a gli occhj miet r. 

Di que’ maligni e rei i u ' 

Lo scompiglio, lo strazio, ed il dolore:^ 
M' allargherai più che noa credi il core , 
Hun. Poiché brami cosi , preciso e breve 
Il tutto narrerò. Co’ figli tuoi 
Come Giason de la novella sposa ' 

Giunse al cospetto, di sorpresa io ateo 
£ di furor ella fissò - lo sguardo 
Prima in fronte a Giason -, poi bieca torse , 
Per non mirar que’ figli r i lumL altrove . 
Ma che non puote Amor ? Parlò ramante 
Si tenero t soave a la donzella. 

Che alfin la vinse . Ella rivolse i lumi 
A lo spoio ,‘e da quello iodi piegolli, 

A’ non suoi figli; e con soave. riso 
In essi riscontrò deh padre il viso. . 

Vide i doni,- ammitolli ; ei stretti al seno 
Que’ teneri fanciulli, al suo ‘diletto 
Confermò la promessa . Atlor da lei 
Partì Giason co’ figli], onde ^potesse Vi 
Libera e sola -in oppoftun momento 
Al comune desio piegar Cteoote ; ' « 

Ma la donzella oltre tardar -non volle 
Le sue membra ad ornar del ricco ammanco, 
£ a cotonar de 1’ aureo . secso. il crine, 

;|o con le^ ancelle mirzVJm 'da lunge. 
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Com’ essa , ahi sventurata 1 ai fianchi , al petto 
S'adattava la veste, e come in faccia 
A' rilucenti specchj ebbra di gioja , 

Di sua beltà ne la sua muta imago 
Si compiaceva or se mirando, or quella. 
Indi movea con portamento altero 
Le molli piante ad atteggiarsi intenta 
In mille guise, e di scstessa vaga; (do! 
Quand' ecco, ahi quanto il rimembrarlo è cru- 
^ual baleno che fuggc , a lei dal viso 
Sparve repente il bel color di rose, 
rJL glielo tinse atro n'.orcal pallore. 
Trcmor Tassalsej e .le rapprese membra 
A [‘indietro piegar . Seggio opportuno 
La colse nel cader. Tutte ad un tratto 
S' afibllaron le ancelle a tei d’ intorno 
Alti gridi mandando ; ed altre al padre 
Corset altre a lo sposo . Ella rinvenne 
Tutta furor: di verde schiuma i labbri 
Avea cospersi; ed il feroce sguardo 
De le sconvolte e torbide pupille 
Ci riempia di terroc . Stridi di belva 
Da le fauci mandava ì e il corpo tutto, 
Pria carnoso e ritondo, allor parca 
Arida cute che s’attiene a Tossa. 

' Ma , spettacol più fero ì il volto esangue 
£ sparso d' atro lividor di morte 

E 4 
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; Tuuo,!flj;ros$ò'vd’ una ^^jaugi^gna yanpdé 
£ stridete s’iudian .quell' arse- carni, 

Quale dal vfabbrq io gelid’ .acqua ^immerso 
Rovpwc/ ferro „ Esciao ccoiltfi lampi • , 

£ daziar veste e dal .geounato ..serto 
£d, elio , ahi,.crudai vista halù,. mandando 
Dal profondo del sen sospiri, ed, urli ./ 

In mille guise di. cpotor cimenti.', ■: » 

Qua e la .diviocolaodosi traea < > 
Èatibooda con t impeto le membra.. ■ 
Strap{^ rvoiea. queir ànfemal cQrqnn, i 
Dal, capone. da le chiome, e quella vesti 
£ dai fiaochi e dal seno j ed'abi 1 che stretto 
£ra a le carni con tenaci nodi , ‘ 

£ l' ammanto ed ii setto ^ Ardetele chiome, 
E gittso.pe le guance , . e per il petto 
Da quelle nere ed, abbruciare carni 
J1 midollo de. Tossa. le.i stillava »' 

Qual picea stilla il lagrimpso umore: 
Finché dal crudo serpe^iaute foco , 
Corrose a lei le viscere» i in un punto 
L'i infelice mancò.. Sul •pavimento.! .. 
Ailor «quel miserabile ed orrendo 
Fulminato cadavere -.sen cadde. 

Noi colti da tetroc, stupidi», muti • 

Non grido dar/ potemmo-, o: mover passo. 
. Quan<fe ) s* udì , pcecipitoao: a quelle • 
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, ^ Stante venir Creonte . Egli confuso ■ 

J^I «terribile oggetto , e' di natura 
• Secondando l’ impulso , e fuor di senno 
Sul cadaver lanciossi > ed il deforme 
Scheletro de il figlia incauto strinse. - 
Ma come ‘ in se tornò, mentre da terrà 
Sorger tentava, e di già sciolta avea 
Versando amare lagrime la Ungila 
A tetro inconsolabile lanaento ; 

Ecco arrestar si sente . £ come avvinca 
Indivisibilmente a tronco o sasso 
Di là svellersi 1* edera non puote , 

Sente le braccia avviticchiate a Tossa 
De la sua figlia ed al fatale ammanto . 
Oh quale orribil lotta! Il re si sforza 
Snodare un braccio ; e ad esso il braccio snuda 
De le carni la veste, e inslem balena 
Di rapide scintille , e intorno intorno 
A lui diffonde la vorace fiamma , 

Che subita s’accese, e del respiro 
Tosto a lui schiuse e de la voce il varco. 
Il buon vecchio languì: breve dì vita 
Diò segno, e giacque de la figlia accanto. 
Ah ! Medea, che facesti ? Ecco T efiètto 
De le tue furie e de le tue nefande 
Dcsòlacrici abbominevoli ani. 

Med. Q^i insulta^ i audace ì- Trema e parti . 
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Or sì r empio ‘Giasotiev 6 A»nne amiche} 
Fremerà ‘ ^tspctató . Ah! no'» non basta 
Queir indegno a punir l’oprato scempio. 
In essn fuor^ d’esempio - •* ' • 

Fu la perfidia; c fuor d’esempio sia 
E la sua penale la vendetta miai 
Di quel fatale ed esecrato nodo, 

Che mi strinse al fcllon, segno nònTestii 
Petano i di lui figli. *1 figli miei 
< J^oo .^viv^no^ a lo scorno, e lor non^dica 
Alcun nemico un dì lunge n andate, \ ■■ 
yìii figli d’ uti infame' padre', •' »’ 
D’un iraditor, che v’oltraggiò la madre. 
> ' pLa madre? Oh Numi 1 Ed io son madre ?.. Ab 

( pensa 

Chi tal ti rese, ’Or* non '« tempo, o folle 
Medea , ^d* altri ^consigli; 

'''"'-'Ei’svetMi , epoi piàngi a mo grado i figli'. 

'^*1 £i - 'l- 

Coro tutto. 

*«' ■‘■'•ip 'V { .-jK' ■'»!’' o 

Ferma ferma, ratticni rattieni 
L’ empia mano da 1’ opra funesta . 

Non ha tigre i' Ircana foresta 
Piu feroce , più cruda di ce . 

O del giorno benefico Nume, i 

Di tua stirpe a difesa ci tolgi , . i 
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^ ; O ci, 'togli la vista dei, lume, ^ ,C- 

Coatto il, fato se forza'noa v’ c 

j • ; n r>i'- >! ..li ,!■» • '* 

SCENA SEC O N P A 

U'" 1" N. '• j . I .1:.; 1!^,. 

M*de4 ^ « figli , stendi demro, . 


■> t. i -'i'- ! J'.i 

, - <>;ii2 11'! < r * 

Fif. L^o, quel coltello 9 ©..madre...,, 

Mtro.c , - .1 ^ . or i f.Aiihe! che'fai ? 
^ n ’’ •!■ ■'’■• .ivr ■>,.;» f’, 

4 2, CUe.faljmadjeri,,.. Ci lasciai. AH madre 

ij ni '.'iv ;■ '.i ' ‘v T-. , ’j.'ui.' .v, 1 Ald.i 


ui M3 ;i».tiul/( rU » J 

Ffg,^ ' 

De». Udiste, amiche, udiste., ; ■> 

De* moribondi pargoletti i la|^? , 

Ahi mini spezza iil, cor ' 

Perir barbatamente II sen trafitti. 


jilf. 


E non punite , o Del , si gran 


delitti ? 


Do». s,J'b?£;- in.*"v;“ , Konr.f t-riì-n 

i s.h oax'ii s-fiirnM 

•7:*. -.ì-iii ,‘il no/i 


:: ir* ì7j ii't; , iu'l 

. i;U a « i‘7-, • ; l'fb O 

'> 0 ‘^^ 57 ; {ir. iri i<l 
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£ijy , i. vj.{ Qfasoae, e Coro, 

Ci'l'fX "" ,'* 

l^uella Fdria ,'fjuel mostro , e quella a tatti 
Del par tremenda"' ed esecrabil- donna 
Dov’ è ditCj dov’è? Se fuggir brama 
A la vendetta che di già 1* aflèrra » 

^ Certo dovrà sotterra 
'' L‘ empia celatsi * o sollevarsi a volo;' 

Perche l’ irato staolo > 

' De gli amici e congionti al regio sangue' 
“ ' L’ arme imbrandì , per trucidar con lei ' 

. In odio de la madre i figli miei. 

Muoja r iniqua pur. Maquelli^ahi quelli 
Al perielio fatai ’sdttràr’ potessi! 

Dite i • pietóse donne , ove ‘ son èssi ? ' • 
Z)M. Infelice Giason! Giuosero al colmó'^ 

I danni tuoi, i 

Gì». ^ Di me nod curo , io cerco» 

rÓgli ? i" figli mièi/ - ‘ i'-‘ .v..^ 

Don . Non’ hai pld figli. ‘ 

CU . Che ? 

Don, '■ SvcnolH Medea. 

Ci*. ' Ciclo!.. Ma dove? 

Don. In quelle stanze. 

CU. ' ' . Ah! sostener non posstf 
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L’impeto del forot. L’empia si sveni 
Con questa man , con questa mauo il core 
Se le strappi dal sen . . , miei servi , a terra 
Cadan le porte. Ehi no, fuggir non puoi^ 
Dal chiuso albergo, o sopra quat^tè fiiio 
Donne , e saranno , scellerata e rw i' ^ 

. • V . a 

SCENA ULTIMA* -^ 

MtdtM in arÌM sul \ cocchio coi cadaveri dei 
figlile detto. 


G 


Mei. VX iason , Medea tu cerchi ? Ecco Mc<fca . 
Vuoi tu punirla? Ascendi- 
Su questo vago fiammeggiante cocchio^ 
Che gli^ alati dragon’ pel vano • immenso 
Traggon de l’aere ubbidienti ai cenno» 
Questo è dono del sol , Viene , sì , viene 
Medea , da te negletta • • 

. Ripudiata da te dal Sol protetta. ‘ 

Giù, Oh de gli uomini tutti e de gli Dei 
Abbomiiiio e di me ! Del giorno il Nume 
A te dunque favore, a te compatte,. ^ 
Infernal donna , e snaturata madre ? 

Ah/ no: perir ti faccia. Hai tu svenati, 
Perche sono miei figli» i figli tuoi? .r, 
So che perfida- sei che sei feroce, 
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Ma • eie' *gjónger ’ potessi a* an tanto <cc tssò 
Pi' labbia, -di perfidia e di fitrore, -• • '' 

Ab ! ^no ciiei mal' non mel predisse li eore . 
Par ^iovea prerederlói io si, cbe-vidi> 

Con qual -giojacrudel- tradisti il 'padre, 

E' come ‘Senza 'Orror con lieto viso • * • 

Sbranasti il tuo germano, e ne - spargesti 
Tutta grondante di fraterno 'sangue* 

Pei campi 'de la Colchide la membra. 
Dimmi v qu&l havvi in greca donna esempio^- 
^Di 'rali^crudeltà ? Perchè mi presi ' 

In isposa una barbara ? Ahi me ‘ foli^ l 
• Me sventurato ! -Ah maladette noizel • '* 
Hai più di leonessa , hai più di' tigre* 
Hai più crude! de la tirrena Scilla - * ' 

Natttfa e cor .-li fulmine dì Giove ^ 

T’ ioceoetisca , detestata Furia 
Ucciditrice de’ tuoi figli'.- Ah 'figli ! 

Ahimè! non ho più'figlié Ah figli mici 
Mtd j Soli peri tua’ colpa senza ' figli or- wi . ^ 
=■£ se figlia orudel, crudet geemana>- • •' 

Io fui, -Io fui per te. Per -te vivea '-'i 
L’amorosa Medea: tu 1’ hai tradit». ^ 

Hai ta di padre e di consorte estinti !' 
Gli.affisttr nel tuo cor. Se dunque tanto' 
Spiacque , ' perfido a te Medea fedele i’ 

' E se no}a tt diè l’ averla ' amica ^ ; • ' 
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; Prova ,clie) sia lJ^e^,^9mlcsk . , % 

Óìa, Eh p?r,gli .Dei J ,qaest’ innocenti uccisi 
.;Sooo, tuoi ; figli ? e ,U)i^ cjadppsL ift<i^»“o 
. (^ella smania a.ceUt , che il-sep. li strugge 
E r animai ti atraziajjS^ ti divora? 

Med MZih ma pepa i| mio dolor ^ ristora. 
Gm. Ah hsb. de figli miei le placidj ombre* 
Sodo, contro di. te-Genj nemici}) : 

Ed aogoscie d’ioferRo^af.ie.darapnp. i r 
Afed.Pex chi taU sarao , :gU Dei^lo :sanno. 
Gì» . Lo sanno io ver j ohe veggk>n easilii fondo 
Di iquel , tuo. eoe d’ ogni ,,pc(}uizia;tmdo . i 
Med.Fcemi.A tua voglia? io ti dileggio» e rido< 

eie. Io. t'. odio. ^ f ' i ' 

Med . ^it Ed;:,iottiabborr» «sed oriiconticmca 
Di mia,, vendetta de 1’ Aerea Giunone:,,, 

M' addrizzo, al bosco ) oyp i miei, figli estinti 
Avran; sepolcro,? e tUidijqvBlIoi il loco ? 
Per, tuai pena waggiori.pemroenpsaprai. A 
Già, Lasctaiob* inli/CompiangaiC lordia tomba;* 
Afcd. Vanne a piange^ la. sposa» , ed ergi a quella 
Sepolcro' tal. che di Giason sia degno: . ? 

Là tue lagrime spargi. Ancor di lutto* i 
Molto ti resta. Non pensar che sia r ‘ ' 
Placato il mio furor. Ti serbo ì in vita» 
Per ,, punirti di, più; Quando., punito 
A mio talento ».,o cradìtQi sarai ».! 
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Atro 


Di fatale e cradel motte morrai. 
<SM.Oehl lascia almeo ch’io possa 

Stringer de’ figli miei le fredde membra . 
Mtd. de’ figli cuoi ì Non hai d’ allor più figli , 
Che di loco e con lor d’onte ricolma 
Ne scacciasti da te» felloa» la madre.' 
Gia.Odagli Dei del cielo» e de la terra » 

E de l’aere» e del mare» e del’ averno 
Ben mille volte e mille 
£d ora e sempre mal adetta donna, (solo 
lied. Vinto» ed oppresso » e non compianto» e 
Or tu qui resta i in sen d’ Atene io volo . 

Cero . 

Don. Qual si tremendi oggetti 

Che m’han gelato il core» 

Qual si crudeli elFecti 
D’indomito furore» 

Qual di mirò dal nascere 
Al tramontar del Sol; 
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Cero tutto. ^ " 

1 

^ggiaro da' questa 
' ®-'gg>a d'orror fqoesta'j' • 

Che sotto i pié non' aprasi ' 
Ad iogojatla il suol*. 






Tino del Vrnmmn , 


hn Medea . F 
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Il traduttore i 


■ALllórchc si tecàùo gli ofigituill de' 
greci filosofi nella italiana favella » quaodd 
acconciamente si trasportino alla nostra ma* 
niera d’ intendere , e d’ espiitnersi , conservan- 
do colla debita proporzione lo stile di qnegU 
autori , si ha colto pienamente nel segno . 
Ma questa s ola conditione non basta > quando! 
si tratta di trasferire nella nostra lingua le 
Opere dei greci oratoci , e poeti > specialmen- 
te tragici } che sono parto non solo d’ una 
intelligenza profonda ed acchitettrice , mtl 
anche d* lina fantasia la più viva ed anima- 
ta , e d‘ un Senso il piu fino e squisito . £' 
duopO in oltre (poiché gusto, sentimento j e 
semplice intelligenza Sono cose ben d’ assai 
tra di loro diverse ) di trasportare qae'pez- 
2i cosi toccanti alla nostra maniera di gn- 
Stare e di Sentire; seconda condizione Tntxìn- 
secainente necessaria, di cui non éenabra che 
siasi fatto generalmente gran caso . Qpindi 
non è da stupirsi , Se leggendo i capi d‘ ope-> 
ra de* tragici greci ^nel lord testo originale 
testiamo si vivamente commossi , c siamo cos^ 

t j 
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(retti a confessare, che superano di molto 
le pid eccellenti tragedie e d’ Italia e di Fran*i 
eia ; e se iodi passando a leggere le dotte , 
e fedeli traduzioni di «quelle azioni dramma- 
tiche, siamo colti da fredda ooja , e da son^ 
nolento torpore . Qnd' è , che quelli , che 
non possono attingere a* greci fonti , e perciò^ 
ricorrono alle traduzioni, rimangono di mol- 
.to sorpresi nel . ritrovare i greci cosi inferio- 
ri ali’ opinione , che di essi ne aveano conf? 
ccpita per fama: ed esclamano come in atto 
di sdegno: Questi sono i capi d’opera, que-* 
sti i grandi maestri ? £ perche ì Forse perchè 
non intendono quelle si fedeli, ed esatte tra-, 
duzioni? No. certamente . 

Ora per ben eseguire la seconda condizio- 
ne fa duopo di grande cautela, acciò noa 
avvenga , che il traduttore non faccia già 
gostaxe e sentire agl’ Italiani il tragico gre- 
co, ma formi una tragedia italiana ad imi- 
tazion della greca : lo che sarebbe il massi- 
mo, degl' ioconvenicnci . Vuoisi per esempio 
tradurre l’ Ippolito di Euripide? Non deesi 
fare un Ippolito sul modello di ^ Euripide , 
ma trasportale l' ic^cntico Ippolito di Euri- 
pide alla nostra maniera e d’ intettdere e di 
fCDiue . Sicché la ttagedia recata nell’ idicr- 
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ma d' Iralia non «olo venga intesa perfetta- 
mente , e senza fatica alcuna dagl’ Italiani , 
ma anche desti vivamente in essi gli affetti , 
ecciti il loro sentimento , in una parola in- 
teressi , come i Greci di que* tempi , cosi gl* 
Italiani de* nostri» e nulladimeoo conservi ap- 
pieno il genio greco» l’indole» il carattere» 
la configurazione» il sapore. Secondo queste 
leggi io pianto una regola , per conoscere , se 
il traduttore le abbia eseguite , o no . Fingo 
nel caso mio di avere con solenne impostura 
intitolata la mia traduzione > V ifphlito »À 
imitaxiont di Euripide i ed esamino che cosa 
in tale ipotesi verrebbe, detto dai- critici 
Confrontando la versione già compiuta di 
nuovo col testo » veggo schiettamente » * eh* 
esclamerebbero: Che imitazione? Sfacciato! 
Questo è imitare ì Questo è rubar tutto affat- 
to da capo a fondo . Che cosa v* è di tuo » 
se non se qualche accidentale modificazio* 
ne ? si, non c vero? . . . Rientriamo in 
materia . Nelle greche tragedie ben molte 
cose vi sono , che non si coofanoo colla nos- 
tra maniera d'incendere» e di sentire. Ma 
quanto c facile appagare l’ intendimento » tras- 
portarlo alle circostanze di que’ tempi » e Li- 
te ad esso conoscere il belio dell* economia di 

F 4 ' 
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tana tragedia > altrettanto e difficile appagd^' 
re il senso legato al meccanismo corporeo pià 
assai de' liberi concepimenti ; e ciò , che non 
corrisponde alla nostra maniera di sentire « 
s’ intende benissimo che allora andava bene « 
ma nulladimeno o non desta nel nostro ani» 
mo adètto alcuno , o di fatto ci annoja e ri» 
butta. Sviluppiamo con. gualche precisione 
questi pensieri. » 

Per ben intendere la bellezza delle greche 
tragedie è duopo sapere due punti di mas> 
sima> l'uno di politica , l’ altro di religione. 
1 tragici greci avevano per massima poli> 
tica il far conoscere > che lo stato repub* 
blicano era sommamente accetto agli dei. e 
tenia protetto » e.- favorito ,da quelli ? e che 
all* ihccAitro lo stato monarchico recava seco 
le maledizioni del cielo. Insegnavano essi 
questa massima non già direttamente , ma per 
mezzo deil’opposto confronto . £d ecco intro^ 
dotti sulla scena molti infelici < re , ed alcu* 
Da volta .infelici soltanto» perch’ erano re: 
ecco le famiglie reali piene di orribili av- 
teoture e calamità, e finalmente distrutti 
dall’ira degli dei ; ed ecco. popolazioni, fla- 
gellate da mostri , da pestilenze , da tremuotl 
ec. anche sOlo perch' erano governate dai re 




Digitized by Google 



IL 'traduttore. ip 

Dunque tutto rlsolvcvasi in queste tre viste . 

I Che i le ordinariamente efano viriosi d 
Scellerati , ed i popoli cortotti ed irreligiosi ; 
onde soggiacevano ad insolite peripezie . t 
Che i popoli anche innocenti venivano flagel- 
lati per le scelleraggini dei loro sovrani; 3 
Che anche senz’ altra cagione gli dei odiava- 
vano io stato monarchico: e questo 1^ pro- 
vavano i tragici col mettete sul teatro gli^ 
avvenimenti funesti dei re più famosi , o Trat- 
ti dalle Storie a tutti note , o dalle favole 
da tutto il popolo ammesse per ‘ sistema di 
religione ? Colle quali rapprei^tazioai lilie- 
tiavano gli animi de* cittadini dallo «'stato 
monarchico , e li rendevati Itefatit! di conser- 
vare in tutto il suo vigore ed integrità lo* 
Stato di repubblica . - / 

11 punto poi di credenza giustifica piena- 
mente r cconomii di moire tragedie, che da 
noi verrebbe disposta altrimenti . Gli uomini 
Secondb la religione de’ greci veniano talvol- 
ta determinati e spinti al male dagli stessi 
dei , quando voleano questi servirsi di alcuno 
come strumento di lor vendetta. Sembrava 
alTuOmo di esser libero anche allora; perché 
quanto faceva*, lo faceva con pièna propen- 
sione d* ab imo . Ma la dì lui libertà eooperava 
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air impressione ed impulso del nume male* 
fico> e ▼olendo nel tempo stesso > e non po* 
tendo non volere . In vigore di questa mas- 
sima resta nell' ippolito tempre bello ed eroi- 
co il carattere di Fedra > ad onta di quanto 
ella scrive pria di darsi la morte. Ycuere 
nel principio ^ e Diana nei ^ne dell’ azione lo 
manifestano abbastanza . In quell’ ultimo caso 
fedca segue insuperabiluiente l’ impulso di ve* 
nere , benché lo faccia di tutta volontà ed in- 
clinazione. Sarebbe questa una. sconvenienza 
appresso di noi , ma il vcrisimile poetico ^ 
come ognuno say dipende dalle cose e mas- 
sime comunemente e pubblicamente adottate 
dalla popolazione. Onde chi vuol conoscere 
il bello delie greche tragedie > che sono i 
grandi esemplari dell’ arte» bisogna che situi 
se stesso in que* tempi , ed in quelle circo- 
stanze , ed adotti in certa guisa quelle mas- 
sime .Né v* c persona ragionevole > che leg- 
gendo i greci non abbia sempre presenti al- 
lo spirito queste giustissime riflessioni , c non 
ne resti pienamente appagata. 

Parimenti non c difficile» che chiunque ha 
lunga familiarità cogli autori greci , e non è 
un fredda gramatico , modifichi anche il suo 
gusto e sentimento sulla maniera de’ greci > 
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fssendosì a ciò per lungo àbito accostumato 5 
in conseguenia sia vivamente commosso 
alia lettura di quelle stupende tragedie. Ma 
questi tali non abbisognano di traduzioni ; e 
se ne leggono, lo fanno unicamente pel pia- 
cete di riscontrare nel confronto le loro c^ 
gnizioni, ovvero per giudicare della fedeltà, 
ed esattezza del traduttore : Anzi tutti quel- 
li , che avendo molta cognizione di greco, 
Eanno poi la disgrazia di non avere certa 
dose di buon senso ,■ apprezzano soltanto que 
volgarizzamenti > *He ■ stanno^ fitti allo scoglio > 
e seguono la raatuera Salviniana r ueilissioni , 
a dir vero- a|oMi d» coloro, che voglio* 
no apprendere il greco, inutili al&tco p« 
chi lo sa, nojosi all’ eccesso per chiane sa il 
greco , ne vuole saperne J ma brama per al- 
tro d’intendere e di gustare i greci tradotti . 

Ora della presente tragedia non abbiamo 
che due sole traduzioni italiane , non com- 
putando l’inedita di Giovanni da Falgano fio- 
rentino , citata da Apostolo Zeno nelle sue 
npte alla biblioteca fontanini • L osa e di 
Renedetto Pasqiraligo , stampata in Venezia 
dal Geremia l’anno 17?® , c fatta, come 
confessa 1* autore stesso , sulle versioni lati- 
pci lo che basta a ‘ caratterizzar ia , L’altra è 
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del P, Csrmcii > fatta sull" originale preco 2 
Ognuno sa chi fu questo' grand’uomo , 6 
quanto eccellente in greca letteratura . Ora 
il Carmeli, dopo di avere sviscerata in biuA 
na » precisa , e schietta prosa 1’ economia di 
questa tragedia, e d’ averne eminentemente 
sviluppato l’intreccio, esprime poi il resto 
in una significantissima maniera; e chi dices- 
se il contrario, poco assai ne saprebbe di 
greco . Ma ad onta di nn merito cosi gran- 
de non si può leggere pa'^ientemente . E chi 
non sapendo il greco , considera le analisi df 
quell’ uomo dottissimo , crede poi di trovare 
una tragedia , che lo sorprenda ; e trova tut* 
to l’opposto. Egli non era nato alle muse. 
1 di lai versi non hanno altro pregio , che 
il numero delle sillabe. Ov"è in quella ver- 
sione il maestoso’, l'energico, il toccante 
. Euripide? Euripide non è piò. La lirica de* 
cori, emula di quella di pindaro, c spessd 
superiore , affattor svanisce . Dunque ? dunque 
bisogna tenere un altro metodo, che adempia 
tutte e due .le condizioni da me accennate, 
e le adempia contenendosi entro que’ limiti, 
che si sono indicati, e che mi sembrano to^ 
talmente conformi al buon senso ed alla rct^ 
la ragiono. 
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E di fatto noa v* ha chi non sappia , o 
noti debba almeno per analogia sapere» che 
molti scotimenti nel greco chiarissimi > ries- 
cono affatto oscuri > trasportati sitnilmeoie in 
italiano ; molti pezzi vivi ed animati > di* 
vengono freddi ed insipidi; molti tratti ma- 
gnifici e sublimi » si cangiano in bassi ed 
anche vili . Per restarne convinti basta legge- 
re l’Omero del Salvini» che certamente sa- 
peva a perfezione entrambe le lingue. In 
oltre. le connessioni, gradazioni» intervalli» 
tra idea ed idea » sentimento e sentimento » 
affetto ed alFetto, sono diversi presso le< di- 
verse nazioni o simultanee » o successive . On» 
de, se il traduttore non avverte tutte que- 
ste intrinseche differenze , reca in icaliano.le 
parole de’ greci» ma non giammai la di lor 
anim^ , i di loro sencimeiui , la di loro ener- 
gia. I greci nel teatro greco restavano som- 
mamente commossi c tocchi: gl’ indiani par- 
tirebbero dal teatro italiano non solo indif- 
ferenti. , ma estremamente annujati . Forse 
;alcutii ammirerebbero le belle sentenze ; ma 
nulla dalla mente farebbe passaggio al cuoce. 
Ora , o la tragedia si vegga posta in teatro, o 
soltanto leggasi , è lo stesso ; poiché chiuu- 
qup legge una tragedia , quando non c un 
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Inanno > se la rappresenta all’ immaginazio- 
ne come eseguita dagli attori sul teatro in 
quello stesso momento . Dunque bisogna » 
senz’ alterate il sentimento dell' autore > dare 
una .conveniente estensione all’ idee troppo 
unite ed aggruppate , ed un conveniente ris- 
tringimento alle troppo diffuse. Bisogna varia* 
le Opportunamente la figura del discorso } 
poiché molte greche maniere , che in quella 
lingua , e poesia » e struttura di verso com- 
muovono, ci farebbero piuttosto ridete, che 
piangere . Bisogna finalmente impadronirsi di 
ogni scena dell’ autore , e ttasportare 1’ ani- 
ma e l’energia del greco tragico alla ma- 
niera italiana di sentire in mudo però , che 
r essenza ed il Carattere dell’autore sia piena- 
mente conservato ; ed ognuno capisca , che 
la tragedia non è d' origine italiana , ma 
greca . 

Riguardo poi all’ accidentale ed entrinsecò 
vi sono alcune sconvenienze nel greco tea- 
tro > che tali forse non sono in se, ma solo 
rapporto a nói ; t queste che sono poche , 
fa duopo almeno di mitigarle. 11 sentimento 
è in certa guisa come il gusto ne’ cibi . Voi 
mi convincerete facilmente, che il tal cibo 
è in se ottimo e salubre i io ne resterò pet^ 
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|ua.>o ; ma il mio palato lo rigetterà costane 
temente. Guai una sconvenienza anche ac- 
cidentale ! Ella c capace dì guastare un trat- 
to il più interesantc % e di farne perdere tut- 
to il sublime o patetico, destando nello spet- 
tatore o il riso, 0 la scontentezza . £ se 1‘ 
autore medesimo avesse dei piccioli difetti » 
che con leggiera modificazione si potessero 
levare del tutto, che cosa si deve fare ? Io 
per me stimo, che si debbano cautamente 
e destramente correggere , perchè alcune pic- 
ciole macchie non deformino un bellissimo 
aspetto . Per altro in cosa , che certamente 
nell* autore non è difetto , io mi presi una 
liberta, che può sembrare alcun poco ecce- 
dente . Fedra si uccide ; ed accusa Ippolito 
èon un foglio , che lascia scritto . Che Fedri 
si uccida , è essenziale alla tragedia? come 
poi si uccida , è affatto accidentale . ' Fedra 
si appicca , e poi si vede in iscena coram 
foputo appiccata con quel- foglio in mano. 
Qiiesto spettacolo di una regina appiccata 
poteva forse piacere ai greci , doveva fotse 
piacerei perchè la loro tradizione aveva ad 
essi trasmessa F impiccatura di Fedra. Ori' 
se questo avvenimento si narrasse Sulla scena , 
e non si vedesse , tutto sarebbe a dovere , 
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Ma si vede > ed una tal vista è di certo pcf 
f noi sconcia e ributtante all’ eccesso . Lsitai 
alquanto , a dir vero , prima di determinar^ 
mi a fare, che Jredra si uccidesse con un pu' 
gnale in vece di appiccarsi; ma la teucazio» 
ne mi vinse , Non volli vedere , ovvero im- 
ntaginarnii in teatro una donna appiccata , c 
so esser «lecito ed usitaco il. cangiare sotto 
certe condizioni il modo degli avvenimenti 
sulla scena ; e so di più essere opinione d’ 
antichissimi autori , che Fedra siasi uccisa 
colla spada stessa d’ Ippolito . E, se anche ne 
ho il torto, chi vuole Fedra appiccata, se i* 
appicchi pure a suo talento, che a me nul> 
La importa- , 

Alcuni poi troveranno forse di che ridire, 
perche non ho tradotto l’ Ippolito in verso 
sciolto . Ma parvemi meglio di fare il con- 
natio e perche la 'natura del greco com-, 
ponimento richiede cosi , essendo composta in 
metri deferenti , che io italiano senza rima 
riescono nojosissimi :,.e perchè nei teatro 
greco te scene si recitavano con una jnelo> 
diosa cantilena, soip.nameote artihziosa e.va«. 
ria , e nu|iadimcno semplicissima, ch’esprime- 
va e destava con tutta l’efficacia qualunque 
qffittto ì i cori poi $i cantavano con cuut^ 


Digitized by Google 



IL TRADUTTORE. 


97 


Io sfarzo della musica; e finalmente perchè 
questa tragedia si comincia cantando. Onde 
sembrommi arere una qualche somiglianza 
co’ nostri drammi per musica; e perciò rol- 
li fare questa traduzione in metro vario» ed 
opportunamente rimato. Ma T economia del- 
la greca tragedia esclude gl* inconvenienti de* 
nostri drammi per musica» ed c cosa assai 
diversa da quelli, lo non voglio fare con- 
fronti odiosi , e sono certo , che le greche 
tragedie non possono in alcun modo adattar- 
si né^al corrente metodo dell’opera scria ri- 
guardo al poetico componimento» eh' è l’ul- 
tima cosi» di cui facciasi caso ; nè al siste- 
ma di musica adottato comunemente » e se- ^ 
condato con dispetto c per necessità "anche 
dai grandi maestri , eminenti e nella teoria 
e nella pratica musicale; nè al fine» per cui 
gcBcralmcnte si concorre al teatro ; nè al- 
le cosi dette convenienze tra gii attori. Im- 
maginatevi / fedra , eh’ è la prima donna , 
non canta un’ aria giammai . Ma il vero bel- 
lo, il vero grande e nella poesia e nella 
musica era presco de' greci » ovvero trovasi 
ora presso di noi ? Riguardo alla poesia non 
vi sarà certamente» chi ardisca di eguagliare 
ad Euripide , od a Sofocle alcuno dei tragi- 
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ci posteriori di qualao^ae nazione . Riguardo 
poi alla musica non già considerata in se 
stessa e nelle teorie, che abbiamo, ma nell* 
uso , che comunemente se ne fa ne‘ teatri , 
siamo beo lontani dal riportare la palma so- 
vra de’ greci . Poiché se tutta 1* antichità ooa 
inganna, il teatro greco produceva efFetti 
ammirabili sulla popolazione. £ quale popo- 
lazione ? quella d' Atene ; io cui persino la 
’ minuta plebe s’ accorgeva della durezza di 
un verso , e dei minimi difetti della poesia 
e della musica. I greci al teatro stavano 
.in silenzio, ascoltavano apprendevano, ed 
uscivano pieni d’ entusiasmo . Tale era e la 
{toesia e la musica , di que’ tempi . . Non si 
solleticava l' orecchio , si feriva il cuore j nou 
si esprimevano con la musica le parole, ma 
i sentimenti . Chi non ha notizia dei legitti- 
mi monumenti dell’antichità, crede favole 
questi racconti . Ma le false opinioni , comun- 
que abbiano preso posseso degli animi , non 
sono, nè possono essere argomenti validi ad 
abbattere le verità pid classiche e luminose. 
Che poi in vece di tutto il coro ) che rap- 
presentava una sola persona, e parlava quasi 
sempre in numero singolare; e se talvoUa 
usava del plurale , riferivalo nulladimcno co- 
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me àd un ‘solo attore ) io segni in margine 
'’òra una 'dònna', ora un’altra del coro, sen- 
za cfte ciò alteri punto i sentimenti dell’ au- 

• toreV eh’ io* noti -l’ entrata , e T uscita' de’ pet- 
'sonaggii ed altre cose , che dorevano accom- 
pagnare 'l' azione j questo è affatto cstrimeco 
al ‘componimento di Euripide, e puosti cred* 
w indicate a pie di pagina , come pare • e 
piace^.-^/ 

• tragedia , ammirata 'dai tutta* -1’ 

• amÌ£<iiràV è*‘intitolata*nel greco, V jppfìUp 
^ Cotvnat’o tiiolo > che allude Soltanto alla pré- 
’ ferenita^dàra'^a questo ^cóinpOàimento ^iEati^ 

. pide sorta quelli di' Giofène e^DigioneV poé- 
‘ ti ' che adirono di renire a gara* 'col ‘ nostro 
^tragicovH prologodi venere serti di argomento * 

'.'V , 'A ili :...j . •> 

ìjb .Vi' i-.O'I r i ;.'*J . , r 


-u.-*i:no3 , if’.oi;' ,ncì ojir.l si ^ ^ t ^ 

non f iminr, €»>:'!'■} ^ ^ 

ifvilcv iinsrfioni-i 

.OionirTL'l 3 „ ..j j.-, 

”*7^*'^ '-'Iw ? t'U-3 11 <1.1 i; 31'y^b-> j.'”'*. 

:.’r>ijp £vi h„.j f> . f.-.,- v.kt iì;^ .. .n,*. 
i.’lovùj ^ o.or.rn s*,.- j 

OCj5.'i;ib>..'i' O , s'»*!' "t -T - • 


/ 
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PERSONAGGI. 

TESEO, Re di Atene, v 
IPPOLITO, figlio di Teseo, e dell* Anuzzooe . 
IPPOLITA, fu moglie di Teseo. 
i'EDRA, seconda Moglie , di Teseo. 
NUTRICE di Fedra. 

SERVÒ d^pTOlito'.l' ‘ j. 

NUNZIO c ‘ 

V-J**" , ' 1 •• m ^ 

SERVE di Fedra, e • ' i - 

SERVI di Teseo, che non parlano'/ ^ ' 

CORO stabile delle donne di Trezene. \ 
DIANA. ' " ■ 

* ■- ' f\ ' 

VENERE, che fa ii Prologo. •- . 

■'••.JJ;. '_V< \r.._ ^ < 

» . 

■ "J ‘..I,.' 

■ • • • ■ 

ÌM teenm t in-Treztney i» mn mugni^m, 
Loggia adiacemo alta Reggia.,, 


I 
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SCENA PRIMA. 
P R O L o'g O. 

venere; 


Xo pei fama , e per culto illustre Dea , 

£ delizia de gli uomini , e de’ Numi > 

Che il dolce impero mio sovra la terra . 
Da r iodico Levante , 

Stendo sino al confin del mar d’ Atlante } 
Io Ciprigna son detta > ed io dispenso 
A’ fidi miei cultori 

Con la prodiga man grazie e favori . 

, ‘ Ma insiem di quegli audaci , 
eh* osan spregiarmi con la mente altera » 
Prendo vendetta , e fo di lor tal scempio , 
Che a tutti serva di tremendo esempio. 

E ch’io vi dica il ver, vedrallo in oggi 
Questo suol di TrezenC) in cui sen vive 
Un mio nemico} Ippolito» quel figliò 
De l’Amazzone donna» e di Teseo 
Famoso eroe» che sovra Atene impera. 
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Ma dal padre lontano, é fuòr d’ Atene 


Ippolito in Trezene ^ ^ 

Qui di Pittco ne la superba reggia'»- • 
Nodrito fu, aui' stassi , ' -‘t* th ,i'- 

E de l’avo 'materno ^ *’ 

Pende dal cenno , ed i consigli ascolta . 
Suolmi r empio chiamar malvagia estolta} 
Ed abborre Tamor, le nozze abborre 
Abborre i ‘^titi mici ; , • 

E la crudel germana ” ^ 


Egli mena suà vita'? egli co’ veltri 
Caccia nel bosco , c di ferine spoglie»- 
Avido è sol',* tutti affogando i sensi -■ 
De la dolce natura. A me non cale 
Però del genio folle, 

Che lo tragge a vagar tra selve e monti.* 
Calmi de 1’ onor mio 
Troppo da Tempio offeso; 

E sentirà di mia vendetta il peso. 

Ne difficil mi fia sfogar lo sdegno 
Contro il fellon che tutta a parte a parte 
Con mio saper, con l’arte 
A me si nota ho già la trama ordita. 

%' Fedra di Teséo seconda moglie , 


A— * <» Cf*r»np cnl niaAà'ì '^, 

A cui pospone ogni ccic^xc i-muuiv. 
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Poiché scese l’ Amazzone tra l’ ombre , ’ 

Io la giovine Fedra accesi > ed arsì 
D’araor fatai, che la consuma, c strugge 
Sin da quel dì , che TÌde 
Ippolito in Atene, ove sen glo » - 

là, sacra pompa , c le solenni feste 
jDi Cerere a mirar. Per breve tratto 
CoUjXertikossii e fece . 1 . . . 


* --i u« 

-.ftr ' 

Poi di bel nuovo a T avo, suo ritorno^ 


Fedra sin da quel giorno ^ 

Piange,, ao^ira, ed^ il mio I^umc invoca s 
Anzi m'eresse un tetnpiò aj^fwso il ‘monte, 
eh’ erge ,r altera .fronte sne - ^ , *7 

RimpeuOi^a questo suol, perch'io le pòrga 
Aita ‘in-, tanti affanni, ^ 

£ perchè di sua doglia acerba e 
Resti memòria ne l’età futura . ^ ^ 

Ecco di mie »«de«m on.fr 

Il mopieota felice. A questi lidi t 
Con la moglie Tc^q, venale fu^èndo^ j 
Dal suol d’ Atene, oyeXcsoe^fi*gnató^ 
Del ci^o Pàllantc i, hjjli uccìse ^ 

Ed cure per vendetta ,di tal scempio 

E qualche^ tempo è già', .che dà^ ricetto 
AdXppplifP > C Fe%a un solo^ tetto 
Or la meschina , nel suo > cor la fiamma,^ 


. X 

ty 
' r 

• v L 
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Occulta tiene , e iflce , . 

£d egra intanto e sconsolata giace 
ì di raalor $ì grafe a tutti ancora 
Ignota la cagion : miran 1’ ef&tto ; 

Onde poi nasca,, alcun, nop ha sospetto. 

Cosa debba avvenir, lo so, lo veggio; 

Voi lo vedrete ancor; vedrete come 
Dal genitor ,istesso • . , ’ t 

Verrà tra poco il mio nemico, oppreno 
Fedra, è ver, perirà; ma il suo j destino 
È prescritto cosi, voglio vendetta,. 

£ se ancor poi per mia vittoria, intera 
Dee la donna perir , la donna pera . 

£cco Ippolito vien , che stanco ornai 
£ de la caccia ; e co‘ seguaci suoi 
Canta ad opor de la silvestre Dea. 

Canta , esulta , o fellon : l’ ultimo giorno 
i, già sorto per te ; già 1‘ ombra eterna 
Ti copte, c de la morte 
Già sotto i piedi tuoi s’ apron , le porte . 

. . . ( t*rte , - 


>• 
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SCENA «S E G O N D A . . 
'Princrpio deirAiionc. •* * 

,1 i . (■ :; .1 t.:' ."i I 

'• 'Jpp9lit»i Coro; ^ 

O , . : j! < ~ («atuo, 

Là, compagoi , olà , non- cesji il 
Ed un inno di Giove a l'alma figlia , 

A Diana s’ imuoni : ognun secondi 
Divoro i sensi miei, 

"Poiché ci' viene ogni favor da lei, 

CORO. 

• V 

Tu di mille omaggi , e mille 
/ Sei ben degna, augusta Diva: - 
In te gode, in te s’ avviva 
De’ t::oi fidi il mondo cor . 

Tra 1# vaghe verginelle , 

Che lassù nel cielo han sede, 

A te sola ognun concede 
Di bellezza il primo onor. 
jpp. O mia Diva , o mia Diva , eterno sia 
Il tuo gioir : di tua beltade i rai 
Brillino ognor piu vivi, e nel mio petto 
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Ar<U s^pre per te .sojLve aiFetto. • 

Tu se’~la mia Sovrana, - ri-,t 1, 

Tu r onor mio . Deh l questo serto io dono 
Da Ja mia man ricevi : a le^ TofFerta 
Piaccia , o Diana vergine -, ch’io colsi 
Questi vergini fior’ dii prato ameno, 

Prato non tocio , ove nc greggia pasce , 
Nè ferro miete i teneri germogli } ' 

Ma sol r ape . leggiera , .u’ • 

La vergio’ape sul 'fiorito .smalto, v- , ’r" 
Placida vola. A gl’ Innocenti fiorii-., 

Non isteode la man l' immondo il .reo* 
Solo coglierne lice al puro,; al casco j ^ 
A cui virtù si bella , ' ' . 

Non già per scelta , o per consiglio piacque. 
Ma casto per natura e crebbe, i e nacque. 
Dunque , o vaga reina ,r/ f,-’ 

11 don da le mie man’ colto, e contesto,- 
Da queste man*. pudiche, oc, tu ricevi. 

Che darti altro non ho, bencèè ù^dt^gia. 
Tutto, o mia Dea> poiché i spesso favello 
Tcco, e tu m’odi, e mi rispondi, ed io- 
Di tua voce divina il suono accolgo i 
Ma -poi non m’ è .perir esso . ..-,<4 

Vederci mai , benché mi sci d’ appresso • 
Adorato mio Nume ! tu.^mi serba,. 

Tu fa che. di mia vita . ■ .-.f 
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Risplenda puf di tal vinate adorno, 
^uale il primo si fu', l'ultimo giorno. 

SCENA TERZA. 

Impelilo , e Servo 

Ser, Divo signor , che titolo di Nume 
Ai sovrani convitn , dammi un consiglio , 
Jpp. Consiglio! Or dì j che ricusar di darlo 
Non ’puossi , e taccia non aver di stolto. 
Ser. Sai qual legge a* mortali 
Posta già sia ì 

Jpp. Noi so . Ma che ti move 

A tale Inchiesta ? £ di qual legge or parli ? 
Ser. Eccola in brevi accenti: 

Ciò che non piace a tutti, e troppo austero 
Sembra ad ognuno , abboniinar si deve . 
ipp. Consento anch’ io , Ma uu cor superbo c fiero 
Non è a tutti in orror? 

Ser. E un cor gentile , 

Una sensibil alma, 

Non è di tutti e la delizia e il vanto ? 
Jpp. È ver : di core umano 
Molta merce riporta 

Un tratto anche legger tra noi mortali , 
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Scr. E credi tu > che Numi , 

A’ Numi stessi uq cor gentil non piaccia ? 
ìpp. E come no , se piace a noi che siamo 
Ad imagin di lor? 

Ser. Signor , perdona : 

Dunque perchè 1’ augusta Dea non curi ? 
ipp. Di qual Dea mi favelli? 

Ser. A te di quella 

Parlo, o signor, che di Trezeae è Nume, 
Di Venere ti parlo , 

j^p. Hai torto i ed io. 

Più che non pensi , quella Diva onoro ; 

Ma da lunge però. Non voglio amore: 
Voglio serbar , lo sai pudico il core . 

Ser. Ma , signor , questa Dea 
ìpp. Che dir vorresti? 

Ser. È tremenda , è fatai i de’ torti suoi 
Sa far' vendetta . 

ipp , E che ? son tanti i Numi , 

Tanti i popoli son. Chi adora un Dio, 
Chi un altro, .ed è protetto 
O da questo, o da quel , cui fassi accetto . 
Ser. O te beato , se il tuo cor piegasse 
Ciprigna a venerar ! 
jpp. Dirotti il vero : 

Sono amante del giorno : a me non puote 
Quei Dio piacer , di cui notturno c il culto . 
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Ser. Ah ! fìgno'i‘'ùn Nume inulto ' \ ^ 
Giammai non restai ed onorar conriene 
Chi puddarcì a sua%ogH^‘^' maféV .il.bene . 

jpp. Compagni , olà . Ne le mle 'stàilze kndate 

, La mensa ad apparar. Dopo laccacela 
Com’c dolce il ristoro! Anche a'destrieri 
Cura si ponga > oiid’ io sul doccKìo in corso 
Gir dappoi me^ ne possa^^ E ti^, inio fido. 
Vanne a la tua Clprignà: 

Dille, che a me non piace 

La vita molle , e eh' io la lascio in pace . ( far. 

Ser. Giovane sconsigliato, a quali eccessi 
Giugne ,e noi vede ! Io , che ragione ho iticco > 
Io l' adoro',' o Ciprigna. Ah.' mia sovrana, 
D.al labbro" mio di voto , 

A prò dicchi ti offese, accogli il voto. 

Deh ! perdona , o Dea potente , 

imuW * A Giovinetto. 

ìQ ha. senno, c solo in petto 

i "Ha il bollor di calda età. 

0,J5V,S' gU DeiMrnoi pi» «sgi " 

Su le teste de mortali 

Noa sospendoQo gli strali > 

' .No, piu scampo alcun non hi. (far. 

1 * 1 -. . 




'' ) 
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Coro dille donne Trezenie» 

\ 

non. La dove sgorgano 
Da 1* alio monte 
' , Le limpid'acc^ue 
Di quella fonte, 

Che scende , e spargesi 
•Nel vasto pian, 

Lavando scavasi 

La mia compagna -, 

. E questa dissero!, 

Che s'ange e lagna 
, La moglie tenera 

Del buon sovran. 

. Rumor diffondere , > 

S’tidl d’ intorno, * >. ■ v 

. Che Fedra amabile. , 

La notte e il giorno 
Si strugge io lagrime} - 
so perchè. , -I;, 

' Di nuUa cibasi, ,>i. * J 

Ognot sospira,; ,-i = , . 

' Le chiome, strappasi , . • > 

Smania, delirai,. ,, , b;/ 

E'Sonno placido . -i i.J . 
Per lei non : r. 

Alt. ' Ah.* qualche Nume;, rO; 
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Don. T’ agita*} e scuote il seno . 

Saper potessi almeno 
L' irato Dio qual è! 

Se Pane > o pur Cibele > 

Od Peate molesta > 

Ovver Diana desta 
Si grave affanno in re. 
forse la Dea s’ offese , 

Perchè non 1’ ami > e curi ? 

O forse i Drudi impuri 
Rapirò a te l' onor ? 

' O pur con certi indizj 

Da Creta, ove nascesti. 

Trista novella avesti. 

Che si ti strugge il cor ? 

'.Alt. Di^x.Cbe il ricercar? Il femminile ingegno 
È tormento a se stesso; e sollo anch'io. 
Spesso noja crudele 
Sparge d'amaro fiele 
Anche senza cagioo di donna il petto ; 

£ spesso avvien dal parto un cale effètto: 
Ed avviene talor per estro folle , 

Che ne Tinstahil cor s'accende, e bolle... 
Ma la Nutrice io veggio . 

Che fedra seco tragge a T aura aperta « 
Qual trista nube sul dolente ciglio 
Ha la gentil sòvrana ! oh come è sinuata , 
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£ pallida, e coosunca ! 

Desio cocente di .saper mi sento , 

Onde le nasca io sen l’aspro tormento , 

-.SCENA Q,UARTA. 

« 

Ntttriès y ledriiy e Serie, 

Nite. De’ mortali acerba sorte ! o ylta 
Colma di tetro inconsolabil pianto 1 
Che far degg’ io di più ì Che far non debbo 
Per. alleviarti , o fedra? Ahimè! che tutto 
De* miei travagli il frutto 
Perdo cosi; nc mezzo alcuno io veggio. 
Che ti consoli , e in mille dubbi ondeggio 
Da le soltnghe stanze 
A questa chiara luce ai fin ti trassi . 

Ciò piacque a te, ma forse 
Ora ti spiacerà . Forse tu brami 
D* esser nel chiuso ancor , forse nel letto 
Giacer di nuovo; e poi c’avrai dispetto. 
Ma che fani pòss' io , sfc cangia sempre 
I Di pensieri e di tempre 
La mente tua ? Se quei che già ti parve 
Grato piacer ci sembra poi tozmedto,- 
Come tu ’l provi ; e senti brama allora 
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Di ciò che a noja ti verrebbe ancora? 
Ah! per mìa fe colui , < 

Cred’io, eh’ egro sen giace. 

Ha minor doglia di chi serve altrui} 

Che da malore oppresso 

È grave a chi lo serve, ed a se' stesso. 

Poiché la fida ancella s 

De la padrona suà risente il danno. 

Soffre in se, soffre in quella, ha doppio affanno. 
Ma che ? De la mortai vita funesta 
Ah ! sì , fu sempre questa 
L aspra fatalità; sempre si passa 
D uno in altro dolor, finché siam cinti 
Di questa salma, che ci copre il vero. 
V’é.una vita miglior: quella ci' attende: 
E beu veggiam per entro a nube oscura 
La luce intatta e pura » 

Che risplende colà. Ma come a noi 
' Di se 1 almo fulgor; fa poca mostra , • 
Siam troppo amanti de là luce, nostra; 
Luce che sfugge , e dopo breve tratto 
In profonda caligine ci lascia» .. 

credimi, o Fedra, inganna , 
Cola si vive , e si riposa in pace } . • 

E le Furie, e di Cerbero i latrati, * 

E 1 Acheronte sogni son de’ vati. •» 
TtJ. Deh ! mie donzelle , io manco , 

L'ippolità. H 
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Sostenetemi: o elei! sotto mi trema, 

£ mi vacilla il pie Tutto si sface 
Il corpo mio r non v* ha giuntura, o nodo. 
Che regga più. Vedete, come cadono 
Queste debili braccia ? Ahimè ! la fronte 
Èrgetemi a Tinsù. Qual sudor freddo 
Giù dal capo mi gronda? OOei! non posso 
Di questi veli il peso 
Sul mio crine soffrir . Ahimè f scioglietemi , 
Scioglietemi le treccie . 

Nttt. Ah ! no , mia figlia , 

Non ti scuoter cosi ; t' accheta , e posa 
Troverai ne raffannorale tue membra 
Non dar urto maggior , T alma rinfranca .. 
Spesso il vigor de Talnu 
lo parte almen gli aspri dolor' ci calma. 

Ted. Ah ! dove siete , ah i dove , 

Di rugiadosa fonte acque perenni? 

Berne vogl’ io di quelle . Io voglio a ombrai 
De’ pioppi in verde prato 
Tranquilla riposar. 

Nur. Figlia vaneggi? 

Hanno si strani accenti 
Aspetto di furor . 

Jed. Sì , che vogl’ io 

Ir su quel monte, in quella selva io voglio' 
Ir fra que’ pini , e spinger voglio i veltri 
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Col mio gridar contro le damme , e cootrc/ 

Le fiere abitatrici di quel bosco. ^ 

t Aiti chi colà mi guida; 

Come grato mi fia da l'arco' ceso 
Scoccar la freccia! Oqual n'avrei ristoro!... 

Ahimè! ch’io svengo, e morq.:^ 
tiut. Dov’iomi sia, noi so. Figlia, qual brama 
Di veltri , e caccia ora ti turba il senno? 

. Vuoi ber l'acqua del fonte? 

Uno ve n* ha , che qui ivicin discorre , « 

tid. Diana, amato Nume, 

0 se teco foss’ io 1 Tu reggi , o Diva > 

1 corridor’ ne la palestra . O come 
A’ Veneti destriet’ ientando il morso. 

Vorrei vederli spumeggiar nel corso! 

Hut. O ciel ! come trascorre ^ 

Di pensiere in pensieri Figlia» che dici? 

Quale t’agita, e turba avverso Nqxne? 

, Calmati, o figlia, ascolta: 

Non vaneggiar . Sai , che dicescii 
Ted. . , . Io dissi ....- 

Ahimè ! che dissi ? £ qual furor m’ invade 
Deh ! col velo ricopri 
Qiesca mia fronte . Ah ! coprila : asconda' 

A tutti il mio rossor. Folle! Patlai? 

Ah! non. avessi mai..., * ». 

Iffa che mai , che diss* io ? Credilo, amica y 
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Noo so quel eh' io mi pensi > o quel eh* io dica. 
È srenturato un folle; 

Ma il meglio n’ha se noi sapendo ei mora* 
Or ehi rire> e io sa , n’ha il peggio ancora. 
Kut, Eceo io ci copro . Ah ! quando ha , che motte 
Ricopra me di tenebroso velo? 

Cosi non mi dorrei . Doveano i Numi 
Temprate in altra guisa 
De l’uman core i troppo ardenti afiècci. 
L'amicizia, e l’amore aver dovea 
Un pili giusto conhn. Perché s’ unisce 
Un’ alma a 1' altra , e nodo tal non puossi 
A sua voglia discior ? Perchè l' aflànno 
D’ un* altra in me trasfonde , 

£ mi concentra in sen la -doglia messa? 
Ah I nei vederti oppressa ; • - ' . 

Da si grave malor , da Fato avverso,.. 
Peno ai pari di te . Forse non era 
Bastante il carco a 1' uom de’ mali sui , 
Che doveasi gravar de’ mali altrui? 

Ma forse il viver molle , 

£ de la reggia i comodi ci fanno 
Soffrir più grave danno ; 

£ fan che sia con suo svantaggio ed onta 
più sensibile un cor . Ond’ è , eh’ io sempre 
A gli eccessi propendo, e pur conosco 
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Cli’ è d'alssal pflii felice y # 

Chi sta nel mezzo , e con la si^ ragióàe' 
De gli' afTecti del cor saggio dispone. 

{ fartono entr/mbe. 

. CORO. 

Ì)on. Ah ! chi di tanti mali ’ ! 

Può r asprezza addolcir ? D’ un’ alma afflitti 
Chi puK> calmar l’af&nno> 

Se soccorso» e vigor gli Dei non ^ danno? 
Deb! calmate, pacifici Numi, 

Ne la vaga regina dolente , 

Il bollor de la fervida mente,- 
E del core la smania. e 1’ ardòr. 
Spesso il tuono , ed il turbine istoratf 
Freme irato , s' addensa , s’ aggira ; 
Poi si strugge} ed ‘il ciclo si miri 
Dar piò vivo ^ più grato splendor ^ 

\ 

- ' i ' 

Pi»é deir Atto primo ^ 


H P 
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SCENA PRIMA. 

» 

^iutrice , e Céro , 

Von. D.h ; tu, fida natrice 
De r amabil regina , a noi palesa 
Perche Fedra sen giace egra t dolente * 

De turbata mente • ■' " 

De l’alFinnato cor, di tanto male. 

No, la cagion fatale 
Tu non dee! ignorar. Dunqae au puoi 
Farla saper, se così dice , a noi. 
tt$u. Ahimè f che dir vi posso ? Io mecó stessa 
Ne ce'rco la ragion , od mai la trovo . 
Dirla Fedra non vuol . Quando vaneggia , 
Di che parli non sa> ritorna in calma , 

£ benché sia quell’ alma 
AIloc di piu trafitta, appunto allora 
E dissimula , e tace } e s* io le chieggo , 
Qual doglia in seno asconde , 

Solo col piamo e coi sospir risponde. 
lOoH.O come l’ infelice 

Si strugge sempre piu, come si sfacci 
ìiHt.hhX che mai non ha pace, 
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Mai non ha posa> e volge il terzo giorno. 
Da che cibo non prese. 

Don. £1U morra ssi . 

Nnt. Morrà: cosi non fosse ! Ahi doglia acerba 1 
Don. Ma dimmi , come serba 
11 grand'arcano ascoso 
Al guardo acuto de l’ amante sposo? 

AT«r. £i qui non è. Teséo n’andò lontano 
Sul flagello d’ Atene 
A consultar d’ Apollo 

" L* Oracolo famoso, e afflitta e smunta 
Mai cosi non la vide , 

Quale divenne in questi di , eh' ai manca . 
Dall. Dunque il vigor rinfranca, 

Saggia nutrice, ed ogni modo tenta 
Col piamo, eoo l’ inchieste, e con le preci 
Di trarle al fln di bocca un tale arcano. 
Nut . Tentai fin ora , ed ho tentato invano . 
£ sallo ognun , quanto men doglia e quanto 
Per la sovrana mia tenero a^tto 
Io nntto in questo eor . Ma che ? S* appressa 
In buon punto ella stessa , 

• £ mi par men turbata.. Or tutte io voglio 
L’ arti tentar. Reggetei sensi miei» 

£ porgetemi aita, eterni Dei. 

H 4 


Digitized by Google 



1 IO 


. A T kT.. o 

SGENA SEC O^N DA. ' 

ledra , nutrici , e coro . 

Ted. A . . (mento! 

jt\ h ! eh’ io calma non trovo al mio tor- 
Respiriam di quest’ aure . 

Nut. . Amata figlia» 

Dolce sovraua mia , deh! parla alfine ; 

Non mi strugger così: sarquanto,o cara > 
Questa tua doglia amara i 

L' anima mi trafigge . Egra tu giaci , 

,,Nc vuoi flit la cagion? Morrai» se caci. 
Se il morbo > che t’ affligge , ' 

È tal , che dire ad uomo alcun noi deggia , 
1 A noi io scopri » che ' sappiam qual sia 
.-A gli occulti malor’dei nostro. sesso 
L’ atto rimedio ^ e s’ egli è tal > che ad uomo 
(.11 sanarlo s’aspetti > abbiam di molti (glia» 
Esperti in medie* arte . > ... Ah ! figlia ,Ah ! fi- 
i. Perchè ti, turbi , e disdegnosa e, truce 
Volgi altrove lo sguardo ? Ahimè ! favella ; 
t. Ridonami la -vita.. . Ah! ben m’avveggo. 
Che 2 indarno io parlo. Sconsigliata / mori : 
Anch’ io ceco moteò . Ma pensa » ah 1 pensa , 
Che il tuo morir sarà cagion d'acerbe 
Sventure ai cari tuoi , 
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\ 

A’ tuoi di troppo ancor teneri figli . 
Questi) se vivi, ed a lo sposo in seno 
D’essi pure col tuo l’ amor fomenti. 

De le paterne splendide ricchezze 
A parte un di saran. Vuoi tu tradirli. 
Barbara ? Non parlar ; mori . Li veggio , 

Si li vegg* lo quest’ innocenti frutti 
De le viscere tue scKerniti , oppressi , 

£ forse anche svenati 

Da la perfida man di quel superbo , 

Di quel feroce , che ha di tigre il core , 
Di quel malnato figlio 
De la rapita Amazzone . Lo sai t 
Di, lo conosci Ippolito chi sia? 

Fed. Ah ! 

Nut. Perchè, figlia mia. 

Ti contorci ? cosi forse quel nome 
T’empie d’orror? 

Jed . Tu m’ hai già morta . O Dei I 

Nutrice, ah I più non t’esca da le labra 
Nome cosi fatai • 

Sempre tu pensi , (glia , 
Qual se’, da saggia , odia ancor più, mia fi- 
che n’hai ragion, Tabbominato oggetto} 
£d il materno afiètto 
A’ pargoletti tuoi ti serbi io vita. 

UH : la delizia tua forse non sono ì 
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Tei. Anzi dal ciel li riconosco in dono ; 

Nc v’ è materno amor , che al mio s' ugnagli , 
Ma un destino crudcl m’agita, e balza 
In questa parte, e in quella 
Entro I flutti, e il furor di ria procella. 
N«^.Ah! forse, o cara, il sangue 
De’ figli di Fallante in sen ci desta 
Sì grave affanno ? Non temer.* le mani 
Tue sono monde , e tu non T hai versato • 
Tei. "Lo SO} Io so, che monde 

Sono le mani mie . Monda del pari 
Non ho però la mente ; e brama vile ^ 
Indegna brama nel mio cor s’annida, • 
Nut. A la nutrice fida 

Dillo, o ipia caca. Ricevesti oltraggio 
Da qualche tuo nemico? 

Tei. Ah ! no che anzi nn amico ' 

È cagion del mio danno , ed ei noi volle; 
Ed io contro voler lo provo, e soffro. 
J^isr.Che? Porse da Tcséo. 

Dal caro sposo tuo danno t’ avvenne ? ■ 
Tei. Ei non c la cagion di ' tanti guai ; 

£ voglia il ciel, che non la scopramail 
Ì^Ut. Dunque mi dì , che mai ti spinga a morte. 
Tei. Deh ! mi lascia in' balia del mio tormento , 
De l’error mio? che questo a ce non nuoce. 
Nfif. Io giammai noi farò, Se non palési • 
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Quésto, qualunque sia, motivo occulto 
Di tue sventure estreme , 

Voglio reco perir: morremo insieme. 

Ted.’Non m’opprimer cosi; scostaci: o Dei! 

Sut Queste ginocchia tue 

Di stringer mai non cesserò, se prima 
A questo pianto » a questo af&nno atroce , 
Per cui languir mi vedi, 

Per tuo bene e per mio , cara , non cedi . 

Avverti ben. s’ io parlo. 

N’avrai danno, <e dispetto} e mi dirai. 
Ch’io i^vevo tacer. 

Ifut. Qual altro danno 

Maggior per me, che si vederti afflitta. 
Che vederti perir? 

F#d. Morrai di doglia, 

S' io te ne parlo ? e m’ è d' onor , di vanto 
E soffrire, e tacer. 

Se dunque è cosa, 

■■ Che onor ti reca , a me perchè T ascondi ? 

Fgd. Ah ! da 1’ onesto , amica , 

Presto al turpe si passa. ^ 

E devi appunto 

Tu dirlo a me , per apparir più saggia . 

Fed. Altro non istancarmi; or taci > c lafScia 

‘ ■ Libera la mia destra . 

ifftr. Ahi no, non posso; 
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E m dei favellar . Merita forse • > 

Tanto amor mio si manifesto oltraggio? 
Ted. Vuoi eh’ io patii ? Lo vuoi ì Terrai celato 
Quanto ti dico? , • 

Nut. * Io tacerò'; tei giuro. • 

£d ancor voi del giuramento il cenno 
Fate o Trezenie donne . 

Ted, Ah! qual tumulto 

L’anima. mi sconvolge' O quale al guardo 
Mi si presenta} o- quale ^ 

. Serie funesta di lugubri idee! 

Me sventurata ! O madre mia , qual fiamma 
Ti si accese nel sen ! 

• Vaneggi ancora 7 

Di ciò perchè rammenti ? 

Ahimè ! tua madre per mu^hiante tauro 
Arse d'araor^ 

Ted. E tu, sorella mia , . 

Si , tu di Bacco sventurata moglie 

Nut. Che t’ avvenne , o mia figlia ? Idi tua Stirpe 
Perché richiami i dolorosi eventi ?■ 

Terza son io dopo di quelle; ed io 
€ome deggio perir «Ah/ 

Nut. €he dicesti? 

O Dei / di tutto io temo : 

Confusa ascolto , e nulla intende , e tremo 
led.ytdi tu beny che le sventure estceree 
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Non son ne la mia stirpe o rare , o nuove . 

Nuf. Lo veggo , il so : ma qual sciagura orrenda 
‘ A> te sovrasti , indovinar noi posso , 
ted. Dimmi , che cosa c quella , 

Che tra l'umana gente Amor si appella ? 

Nut. Così dolce ella è molto, e multo acerba . 

£d io di quesri si contrarj efietti 
Di già n’ ho prova . ' 

Nùt, Ah ! figlia, ami tu forse ( 

Ami? E qual è de l'amor tuo 1’ oggetto ? 
led. Dimmelo tu . Chi è, dimmi colui , 

Che nacque da l’ Amazzone ? 

Nut . f Vuoi dirmi 

Ippolito h ■ ‘ 

Ted . Non io , cu lo dicesti . 

Nut, Oimè figlia ! Oimè figlia ! lo son perduta . 

Che intesi mai ?Sogno,o son desta? Ah! donne 
Trezenie donne, udiste ? Esci di bocca 
De la sovrana mia l’arcano orrendo, 

L’ esecrabil mistero» 

D’un amor vergognoso. O giorno infausto! 
Giorno tetro per me ! Foss’ io pur morta , 

Che iK}Q sarei di tal rossore a parte ! 

No , scorno tal viva soffrir non deggio. 

Voi restatevi in pace; io vado a morte. 

' Già le menci' più saggie 

Non han ritegno; e conc^endo il meglio > 
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Seguono il peggio . O Venere 1 O fatafc , , 
Tremenda Diva , e più che Diva ! O come’ 
£ Fedra , ed io da, le tue furie > e tutta 
casa di T eséo ^iman distrutta i 

' ■ . i 

Ctrt. 

T3on , Qual orrido evento f 
Qiial torbido amore! 

M’infonde spavento , 

Mi desta nel core» 

O Fedra» pietà. 

Già il colpo è vicino» 

Che, a morte ti menar 
Già r aspro - destino 
Di tragica scena 
L’oggetto ti fa^ ; 

Alt. Ciprigna ( Ahi Dea crudele} 

D#o. Ai sangue tuo nemica 

De la vendetta , antica» 

No, paga ancor non è. 

£lla t’^infiamma il petto 
Di questo amore indegno*. 

Per isfogar lo sdegno, i 
Gentil sovrana» in te. 

Ttd.O donne di Trcaene, o quanto anch'alo 
Su la sventura mia sospiro» e piango! 
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Nè duolmi di perir: duoUni , che il core 
' Retto non ho. Ben mille volte meco 
Ne r orror taciturno , 

£ ne la solitudine di notte 
Pensai, perchè cosi corrotta sia 
La vita de’ mortali^ 

E in mezzo a’ miei tormenti , ed aspri guai 
D» un tanto male la cagion cercai • 

No , se fosse Natura 

Per essenza proclive ai vizj infami , 

No , del giusto e del ver 1’ umana mente 

Cosi chiara e presente 

Non avrebbe T idea . Ma il genio folle , 

£ l’uzio, ed il piacere 
Ci traggon ne l’ inganno , 

Ed obbliare ogni dover ci fanno. 

Quanto è buono il rossor, <]uando precede 
L'opra malvagia, e la ratrienel e quanti 
Mali seco non ha, quando la segue! 
Questi dettami di ragione eterna 
Pur mia delizia un tempo •> e meco dissi r 
No , possibil non è , che in questo seno 
Inspiri il suo veleno 
Malvagità, che mi sovverta , e faccia 
Alcuna cosa oprar, chea me non piaccia. 
Cosi dissi, e non fu. M'assalse ^vaoic. 
Mi vinse, mi conquise^ . 
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Ed un punto fatai di me decise . 

Soffersi , e tacqui ; ed a la fiamma imputa 
Opposi d’onestà sensi incorrotti , 

£ lottai col mio cor. Nulla mi giova: 
Crescono i miei martir’ cresce il tormento» 
£ l’alma in petto vacillar ini sento. 

Ah! che s’io vivo -ancóra, * 

Posso rea divenir: dunque si mora . 

Ho già deciso: in questo 

Immutabil son io . Forse eh’ io debbo 

Restarmi in vita, ed infamar me stessa. 

Lo sposo , i figli ; Ah ! sempre 

Abbominata e maladetra sia 

Colei, colei che prima 

Al letto maritai fe’ scorno e danno. 

Conosce il vizio enorme 

L’ origin sua da le sfrenate donne 

Di chiara stirpe ? e s’ è da lor difiiiso 

Ne le volgari il scellerato abuso . 

Anzi r esempio reo 

Di quelle , che són poste in grande altezza 
Fa che s'ama, ed apprezza 
^ Da l' altre il vizio ; c più non sembra quello 
Pria sì deforme, e par decente e bello. 

O come T empie , o come 

Sanno esaltar di pudicizia il nome 1 > 

Come d’oneste e saggio 
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la sembiaote apparir! Ma poi si copre 
Lo scorno di lor opre 
De la notte coi velo . Ed osao esse 
Mirar in fronte i lor consorti ? £ nulla 
Temon le infami, che con alto grido 
Non isvelino a tutti il lor delitto 
Le conscie mura , i tetti , 

L’ ombre notturne , i violati letti ? 

Ah! si mora, si mora; e de lo sposo 
L’onor si serbi; e possano i miei figli. 
In. cor nutrendo generosi sensi, 

Là oe r inclita Atene 

Irsene altieri , come lor conviene . 

È sempre abietto e vile 
Quegli , cui rinfacciar l’ onta si puote 
De la madre , o del padre .Ahi ! sposo, ah ! figli 
Di tradirvi avrei cor ? Morir dcgg* io, 

£ morir voglio . 

SCENA TERZA. 

I 

Nutrice , Fedra , e Core , 

Nut. £1 Lo consento anch' io • 

Purché ragion lo approvi, ed in ce stessa 
Tu non punisca una innocente . Io svenni 

r Ippolito. 1 
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Figlia ) quando parlasti: allor mi parv£, 
Che perir tu dovessi , ed io seguirti . 

Ma come 1‘ improvvisa 
Scossa de l’alraa mia calmossi alquanto, 
& loco al senno ed a ragion concesse , 

No, rea più non ti vidi; e sai, cbe figlia 
È di ragion posata il buon consiglio . 
Quale havvi colpa in te? Quella n'Iia colpa , 
Sì , quella Dea , che d' atro sdegno accesa 
T'infuse a tuo dispetto 
Il veleno d’ amor nel mondo petto . 

Ami? Quale stupor ? Cosa comune 
È questa tra mortali . £ tu vorrai 
Per cagione d* amor perder la vita ? 

Se vittima di morte 

Dee farsi ognun, che prova io seno amore « 

Ah! dal seno d’ ognun si strappi il core. 

No : si amo, si amerà ; né v’ è , mia cara , 

Chi morir voglia , ed a 1’ amoc non ceda . 

Né si può, né si deve 

Resister a Ciprigna . Ella di troppo 

È possente, e feroce i 

£d a chi non la segue , irata nuoce . 

Se pieghi a lei la fronte » 

Ella placida viene, e t’accarezza : 

Se t* ergi , con asprezza 

Contro di lei } ti assale , e ti conquide , 
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ricolma di scorno , c' poi ti uccide . 
Ha- terra cd a^qua ed aria e ciel la Diyd 
In suo poter : per tiitto 
li suo vigor diffonde : 

Aman la terra, il cièlo , e l’aure e Tonde , 
,D’ amor tutti siam figli , e ben tu sai , 
Che di Semele Giove, e che l'Aurora' 

Di Cefalo s' accese . Eppure i Numi 
Ouesti falesi amori 

Non soglion tra di lor recarsi ad onta . 

Óghun rispetta in pace 

D’ amor la legge > e 1’ un de T altro tace , 

torse maggior ti stimi 

De gl' Immortali, o mortai donna : e vuoi^ 

Che si cangi Natura a' cenni tuoi ? 

Nascer sotto altri Numi , ed altre leggi 

Dovevi, o figlia, ed in diverso m<mdo. 

Ma in questo , in cui tu se’ , gli Dei tu devi ^ 

£ di Natura 1 dritti 

Sommessa venera *: . O quanti , o quanti 

£ circospetti e^aggi 

Le pratiche animose 

Veggion di loro sposè ,' . 

Eppur motto non fan l Quanti scusato 
I figli lor , che per amor peccaro ! 

So , che vuole il costume , 

Che s* occultino i falli s c ver . Ma Questo) 

I i 
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Oltre dover molesto 
- Fora ad ognun > se ninna cosa amena 
La vira avesse , e sol tormento e pena. 
Figlia , tu non errasti , in sen ti feeve 
Per opra d'una Dea l'accesa fiamma. 
Puossi occultar , puossi rimedio a quella 
Pronto apprestar} puossi... Vi sona incanti , 
Che i cori de gli amanti 
Fanno addolcir , calmano il duolo > e fanno 
Anche coloro amar, che amor non hanno. 
In me confida, e sper.i. 

In me riposa , o «ara , 

E non temer -, che ben d' astuzie , c d' atti 
Noi donne ne sappiam . 

Fe</. Scostati , c parti . 

Fuggi da gli occhj miei: troppo ho soderto 
Il tuo garrir } ma tutti al fia compresi 
I tuoi reprobi sensi . £ cosa intesi! 
Udiste? Udiste, o Dei, 

Come sa ben costei 

Col manto d'onestà l’opre più felle 

Vestir cosi, che pajan rette e beile? 

Ah! sì : questi consigli 
Di prudenza e d' onor con finta larva , 
Questi consigli indegni 
Sovvertiron famiglie, e genti, e regni, 
lo conosco, c Fedra, 
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t^hc da te sempre ragionai: si suole 
Con aiti sensi , e splendide parole . 

Ma c’ inganni , se credi 
Che accoppiare si possa a un tempo istèssd 
Senno , ed amor . D’ uopo é cangiar di mente 
( £ chi è saggio , lo fa ) ijuando lo chiede 
tJn periglio mortai. Se tu non fossi 
Tutu U’ amor Compresa > 

Allora a l'onestà faresti ofièsa) 

Allora non avrei 

Stimolato il tuo cor co’ detti miei. 

Or ami , e vuoi morir ì Sèi folle ì aspetta i 
I Forse 1’ amato oggetto 

N’ avrà piacer : forse... Ma che ? Tu freirii , 
Mentfe tutto a tuo pto tento, e ritento, 
£ sei tu la cagibn del mio tormento ? 

Ted. Ah / pet gli Dei , se tu t* azzardi , indegna » 
Cose ad oprar , che sieno a me di scorno > 
lo morrò sul momento . Ascolta... Avresti 
lo mente il reo disegno 
Di favellar de 1’ amor mio con quello ? . . 
M’ intendi tu? 

No , no ; tutt* altro , o figlia . 
lo serbo meco ne le stanze ihie 
Farmaco tal , che senZ' alcun rimorso , 
Senza che scenda ad Opre tili il core. 
Estinguer può , può soddisfar l’ amore < 

1 3 
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Ma il farmaco non vale , 

§e da colui > che si t’ infiamma il seno , 
Qualche dolce onestissima parola , 

Qualche leggiero don prima non hai? 
Onde cosi si possa 

pi due misti desir formarne un solo . 
Cosa v’è di più casto? E guai vergogna 
Aver ne puoi ? Deh / vivi } 

Non disperar « mia figlia : 

Cor di madre ha per «e , chi ti consiglia 

CORO 

Amore , Amor » che soendi 
Molle per gli occhj al seno | 

Oh co“e il tuo veleno 
Tutto ci guasta il cor.' 

^Giove non arde, e strugge 
Con gl’ infocati dardi > 

Come tu struggi, ed ardii 
Quando se' irato, Ainor. 

A Febo vittime 
Invan si danno, 

£ a Giove Olimpico 
Voti si fanno . 

Se Amor non plachisi, 
eh’ egual non ha. 


Alt. 

j)on. 
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Il Dio terribile 
Spaventa » uccide , 

Sovverte popoli , 

Città conq[UÌde » 

£ salto Semele» 

Iole lo sa . 


Titt0 dell’ Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

SCEMA PRIMA.' 

Ftdra , e Còro . 

¥ed. ^ Arcete , o cioJ ! Donne, tacete . Tutto 
Il furor del destino in me si sfoga . 

Ecco di mie sventate 

Io giunsi al colmo i ed il morir non salva 
L' onor mio, la mia fama , Apriti , o terra j 
~ Aprici, abisso, inghiottimi. 

Don. Regina , 

Che mai t’avvenne ? E qual orror li coglie? 
Tod. La perfida, e spergiura 

Nutrice mia, sì, quella Furia... O stelle.. 
Don, Di , che fece ? Che fu ì 
Ted. Parlò col figlio 

De l’Amazzone donna. Il mio secreto. 
Che mi strappò dal labro, e 1’ onta mia 
A colui palesò. 

Don. Forse t’ inganni , 

Regina -, e forse il tuo timor 

ftd. M’ inganno ? 

Io stessa udii ne le vicine stanze 
Di colei , di colui le note voci . 
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Ella pregava, ed ei eoa alti gridi 
La scacciava da se... Ahi! che già m'odia 
Il figlio di Teseo . . . Son io per esso 
Un oggetto d’orror.... Credete, o donne. 
Che quel barbaro al padre 
Vorrà celar l’ infamia mia ? 

J^on. Qual nube 

Procellosa s’innalza? Io già preveggo 
Orridi cangianienti , 

£ nova serie di lugubri eventi . 

¥$d. Ah! che non altro io mifo, 

Non altro in ogni oggetto. 

Che la vergogna mia . Ne i’ acre stesso 
A chiare note impresso 

10 leggo il mio rossor ; parlar di quello 
Odo ogni labro *, ed a la mia memoria 
Eternamente insulterà la storia. 

O Amore ! o Furie ! o mia vergogna ! Ed amo , 
Ed amo ancor ? Ab 1 qual inferno c questo , 
Che m’ arde in seno ? Amor , rabbia , rossore. 
Disperato furor... più non comprendo 
Gli affetti miei } né più me stessa intendo . 
Vogl’io morir: morrò} ma non ripara • 
Morte il mio danno . A le sventure esm me 
D’uopo è coraggio estremo.,, .'donne, ab! dot ne , 
Deh ! voi celate almeno 

11 mio fidato arcano) 
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E non tradite il giuramento. Io vado. 
Vado a perir da le sventure oppressa*. 

Ma prima voglio consigliar me stessa . ( ) 

SCENA SECONDA. 

Jf polito , nutrice , e Coro . ' 


jpp. A-h! quali, ah! quali intesi, 

0 Terra augusta, o fiammeggiante Sole , 
Nefande ed esecrabili parole! 

Nut. Taci , figlio ; deh ! taci ; alcun non oda 
Le voci tue. 

jpp. No , non fia ver , eh* io taccia ; 

Troppo di turpe «dii. 
nut. Taci i ten prego 

Pe la tua destra cosi bianca e molle. 

]pp. Scostati, olà, che la tua mano impura 
Non mi lordi la veste. 

Ah? se nel core 
Senti pietà , non favellar . 
jfp Dicesti 

Tu pur , eh’ erano onesti 

1 sensi tuoi . Perchè debb’ io tacerli ? 

Nut. Perchè dir tutto non si deve a tutti . 
Jpp. Anzi mi sembra onesta cosa c saggia 
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Tra di molti aartat le oneste cose. 

Hut. Tu di tacer giurasti ; ed or votcal 
Mancar di fede, e divenir spergiuro,’ 

Giurò la lingua, non giurò la mente. 

Kut. Dun(jue parla , o crudel i stfUggi gli amici . 

Jfp Quali amici I Io v’abborro; alcun malvagio 
Amico mio non è , 

fJHt. Perdona, o figlio, 

A la dcbil natura . Ah i sono questi 
Errot' comuni tra l'umana gente. 

jpp. Perchè , Giove , perche nei bel soggiorno 
De r uom ponesti , e sotto i rai del soie 
Questo mentito danno. 

Che Dpnnm è detto , ed è tra noi mortali 
Il più grave e farai di tutti i mali? 
Dovevi tu , giacche puoi tutto , o Giove , 
par che l’umana stirpe 
Nascesse in altra guisa -, e a quelli , eh’ hanno 
Desio di figli , aperto fosse il mezzo. 
Onde r effetto aver de’ voti loro , 

Con r offerirti il serto, il bronzo, o 1’ oro. 
Or chi di figli ha brama, 

Al fianco suo, sotto un medesmo tetto 
pi deve a suo dispetto 
Un tal danno soffrir. L’uomo conosce , 
Che sia la donna ; eppur divien sì folle. 
Che fabbrica l’ albergo, c poi l’adorna, 
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Le tlcchczic profonde , 

£ perchè/ per attrarsi in casa ii daond i 
Ma ben più saggio il padre , 

Per non aver tale sciagura accanto, 

A l’odiosa figlia 

Suol gran dote assegnar ; poiché gli aggradé , 
Che ben lunge da se colei scn vada. ' 

Lo sposo intanto, ah? forsennato accoglie 
Quella dannosa moglie , 

Come accogliesse un ben . Ne basta ancora i 
Con ricche vesti abbiglia 
Il simolacro rio : novi urnamentt , 

E fregi aggiunge ad essoj 
Ma resta allìn da la miseria oppresso . 
Anzi è d' uopo al meschin , eh' ei faccia getto 
Di sue sostanze , onde spregiar non sembri 
L'affinità di suoceri potenti. 

Ecco, come si vive 

Ne gli acerbi imenei . Che se poi debba 
Talun per suo destin legarsi a donna ,’ 

È minor mal , che stupida la scelga -, 
Perchè costei pe la sua mence corca ’ 

' È men soggetta a la follia d’ Amore, 

Ma quella, eh’ è di core ^ 

Mobile , ardito, e di vivace ingegno. 

Non soffre alcun ritegno . 

Di se va gonfia e di saper si erede > 
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£ non sa, che maliziai ed apre il petto 
A qualunque più vile e indegno affetto . 
Anzi nel sea di queste 
Venere accorta regna, 

Ed ogni arte, ogni frode ad esse insegna. 
^£ra poi dritto ancor, che ninna ancella 
Avessero le e sol con elle 

Albecgasser dimestici animali. 

Che favella non han . Ma tutto al peggio , 
Tutto scn va . Ne le secreto stanze . 
Covan le spose infide / 

Infami abboiuinevoii pensieri -, 

£ poi scopron le ancelle i lor misteri . 
Siccome oc lu , malvagia donna , festi , 
Svelando a me si turpi cose, e a parte 
Chiamando, o Numi , un illibato figlio 
De lo scorno del padre . Ah ! eh' io v’ insulti , 
Sempre a me sacri raUmi paterni ? 

Tosto con r acque de la chiara fonte , 

Che istillerò dentro gli orecchj miei, 

Jo monderò me stesso . £ come posso 
Tai cose oprar, se il solo averle udite 
M’empie tutto d’orror? Se già mi sembra 
D' esser tutto lordura 
Solo pel suon di tua favella imputa ? 
Sappi, o donna, però, che il santo nome 
De’ Numi eterni io profanar non soglia. 
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Giurai da folle , è ver } ma pur giurai f 
Onde non fia, che mai 

10 palesi l'arcano a me fidato. 

Anzi finché dal tempio 

11 mio buon genitoc non fa ritorno, 

10 passo in altro luogo a far soggiorno# 
Così da te , da la sovrana tua 

Me D* andrò lunge ; e quando 

11 padre giungerà, sarò presente 

Qui pure anch* io. Vedrò, vedrò, se in faccia 
Osate rimirarlo, ed a qual segno 
In voi giunga 1' ardir . Ma che?Sod tutte 
E scellerate e triste 

Fer natura le donne. Il elei vi strugga; 
eh’ io v’odio a morte, e v’odierò in eterno. 
Forse n’ ho il torto ? Or mi dimostri alcuno , 
Che son pudiche , e saggie , 

Ed oneste le donne . Eh ? no , che indarno 
Il falso al ver s’ oppone ; 

E se y' odio , e v’ insulto , io n’ ho ragione 
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SCENA TERZA. 

Fedra , Nutrice * e Cere . 

Oen. 0 ) sventura fatai del nostro sesso! 

Se mai di errar ne avviene , 

Ci rimangono sol tormenti e pene. 

Ne abbiam destrezza od arte 
Onde discior 1* aspro difbcil nodo ; 

£ vicine al periglio , 

Per ripararlo non abbiam consiglio. 

Ted. Ah ! che pur troppd è vera 
Quesra fatalità: l'error ne coglie > 

£ tutto allor ci affanna; 

£d ognun ci detesta , c Cl condanna . 
Misera me! dove fuggir poss’io? 

Dove asconder me stessa, e’I mio delitto f 
Qual Nume, o qual mortale 
Imprenderà la mia difesa?... £ dunque 
Io smarrirmi dovrò?.... Se nulla temo 
I più funesti orrori 
De la vicina motte. 

Dovrò l'ita temer de Tempia sorte? 

Ahimè 5 tu mi trafiggi: 

Figlia , non dir cosi . 

Ted. Tu dirmi figlia! 
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Tu teista > iniqua» e scelierata donna « ^ 

Osi figlia chiamarmi ? E che di peggio 
Far mi poteva il più crudel nemico ? 

Lo sai tu pur , eh’ io temo 

Piu di morte io scorno; e ta parlasti, 

E parlasti a colui de Tonta mia^> • ■ 

Ah.' Giove, il sommo Giove 
Vibri contro di te gli accesi strali, 

E sin da la radice 

Ti schianti , e strugga ... E noi previdi io forse 
Il turpe e rio consiglio ' •> 

Del tuo perTìdo cor ? Non tei diss' io , 

Che dovevi tacer ? Qual frutto or n’ hai ? 
Mi togliesti il morir? No: mi togliesti 
Il vanto di morir senza rossore . 

Ed o ! del mio dolore 

Troppo acerba cagton 1 Vanne ; io t’ abborro 

Dal figlio di Teséo 

Tu mi festi abborrir : tu .. . Ma l’indegno ’ 
Vorrà scoprir al padre. 

Ed a T avo Piitco la mia vergogna , 

Vorrà , che di Trezenc 

Il popolo la sappia, e quel d’ Atene. 

Anzi n’avrà piacer, che '1 mondo tutto 
Del mio scorno ripicn ne men compianga 
La mia sventura, e la mia morte ... O stelle ! 

£ chi mi trasse in questo abisso orrendo } 

r' 
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Tu) petSda e spergiura ; 

Tu, ch'hai di tigre il core. 

£ meco vieni a ragionar d’ amore ì 
Nut. Ah! salio il ciel, s'io t’amo, 

E's’io t’amo, qual madre. A’ detti tuoi 
Non m* adiro però ; perchè turista 
È la tua mente , e mal conosci il vero . 
Perfida cu mi dici; eppur soltanto 
Sventurata son io. Se l’opra mia. 

Ch’ebbe si tristo fin, sortito avesse 
Un esito felice , 

£d avesse recato a te conforto ; 
lo la ragion n’ avrei , tu allora il torto . 
Or che la sorte ria 
A’ miei dcsir’s’ oppone , 

Misera! il torco io n'ho, tu n’ hai ragione. 
Ma il giudicar da* buoni , o tristi eventi 
È un’ ingiustizia de le umane menci. < 
¥$d. No, che de l'opre infami ' 

Un esito felice aver non puossi t 
£d egualmente, o trista , orror n’avrei. 
Se di colui nel petto 

Destato avessi amor . Ma che ? Ti soffro , 
Ti soffro ancor ? £ tu , perfida , ardisci 
D’addur folli discolpe a tua difesa? 

Nnt. Sfogati pur ì tu non mi rechi offesa . 
Errai te lo confesso . Un fallo incauto , 

L' Jppolit» . K 
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No, delitto non è. Fallo più grave, j. 
Anzi deirtto enorme c che tu voglia 
Disperata morir . 

Ted. Taci , se vuoi , 

eh’ io t’ al^rrisca meno . Ogni tuo detto 
È un nero tradimento. 

Ed ogni tuo consiglio . 

È periglio fatai . Da gli occhj . miei 
Vattene lunge ornai , 

Funesta donna i io t' ho sofferto assai . 
Vanne: a te pensa: a me v’ho già pensato 
Morrò: ma i cari hgli> 

I miei figli innocenti 
Macchiati non saran di mia vergogna. 
Morrò ; ma non avranne 
Scorno la stirpe mia, che a Creta impera . 
Morrò : ma di Teséo 
Nel core e ne la mence 
Io compianta morrò, morrò innocente. 
Von. O Dei ! quale minacci , 

Qual volgi in seno irreparabil danno? 

Ftd. Ah ! si; nobili figlie 

De l’antica Trezene , io vado a morte. 
De la crudel mia sorte 
So che gode Ciprigna -, eppur ne 1’ alma 
Ira non sento, e sono tutta in calma. 
Forse giunti a 1’ eccesso 
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joglion cangiar natura >- 
E tran^Illarsi i furibondi affètti { 

Forse gli umani petti 
S’accostumano alduol?.,. Trczcnie donne y 
Non yogliate voi, no, stilla di piamo ' 
Sul mio Fato versar . La luce abbono -, 
Debbo morir ; lo' bramo s 
Ed ho gii fisso in core. 

Come morir, come salvar l’onore. ( paf. 

C«r«, 

t)on. Quale improvviso orror tutta mi coglie i 
£ ^uale oscuro velo 

Di turbine si stende , e copre il cielo ! 
Chi tra boschi orrendi e cupi , 

Tra spelonche erme e profonde , 

Chi mi guida , e chi m* asconde i 
Mentre passa il di fatai ì 
Fost* io pur veloce augello , 

£ sul vasto Adriaco mare 
Potess’io lontan volare 
Da r orror di tantq mal ! 

Me n’ andrei de l’ Etidàno 
Su le sponde. 

Ove ne 1’ onde 

£ da gli occhi e da la ftonte ^ 

» 

K X 
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Stillan d* ambra il chiaro umor. 

De r Esperidi per gli orti 
Volerci , 

E Tcdrei 

I pomi d' oro , ed i conHn* del mondo , 
Ore Atlante del del sostiene il pondo -, 
Ed ove il Dio del Max chiude il sentiero 
A r audace nocchiero . 

£ de r Isole beate 

Per le piaggie fortunate 
Vagherei , là dove i Numi 
Sogiion ber d’ ambrosia ai homi i 
Ove ride, e brilla tutto, 

Ed al fior succede il frutto, 

£ succede al frutto il fior. 

Alt. Cretense infausta nave, 

J>on. Che di Munichio al lido 
Pel mare infido 
La donna bella 
Sotto maligna stella 
A le nozze' guidasti ed a la mòrte i 
Perche , perchè sospinta 
Non fosti in quel momento 
Da r impeto dei vento 
Al suoi di Creta ancor ì 
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Àbil ché la misera* 

D’amore accesa 
Temendo al talamo 
Recar offesa > 

,GIà fassi vittima 
. Del suo furor , 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA, 

Servo , e Coro , 


Sor. tikHi ! quale acerbo , o donne , ottìbil caso 
Avvenne entro le soglie ! 

Del mio sovian fa sventurata moglie 
Presso del nuzial infausto letto 
Con un pugnale si trafisse il petto. 
Den.OimcI quanto diceva, ha già compiuto . 
O sovrana infelice* o tristo giorno/ 

O casa di Teséo l 
Alt. Don. Forse mortale 

Non sarà la ferita, e forse ancora 
Puossi a gli usati ufEzj 
Quell’alma richiamar. 

Sor. Lusinghi invano 

Te stessalo donna; ella sen giace estinta . 
Entrò ne le sue stanze , e là si chiuse , 

£ ferissi, e deluse 

L'altrui pietà. Qual forsennata io vidi 
La nutrice qua e là dentro la reggia 
Lungi da Fedra crwr . Dov’ è, gridai, 
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La sovrana ? £ precorsi , 

Spiai nel chiuso : ed ahi! che allor m’ accorsi 
De 1' evento fatai . Chiamo i compagni « 
£d atterriam la porta , ' 

£ la croviam di sangue intrisa e morta. 

' Io da l'acerba vista 

Fuggo lontano » e tosto corro in traccia . 
Del mio sovran> che di si grave colpo 
Non teme ; e non s’ aspetta 
Questa di un qualche Dio crudel vendetta • 

SCENA SECONDA. 

Testo y e Coro. 

T«i.C^Uale rumor da lunge 

L‘ orecchio mi feri ? Dentro le stanze 
Qual voce udii d’alto lamento, e grido? 
V’ è nota la cagton ? Parlate, o donne. 
Forse al buon vecchio avvenne , 

Al suocero Pittéo 

Qualche caso lugubre ?0 quanto, o quanto 
N’avrei dolor, benché l’età cadente 
Su la tomba lo curvi! ' 

Uoso. Ah' no, che vecchia 

La vittima non è del<*¥aso avveisc, 

» 4 
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Bensì ^giòvinc' e fresca'. < ‘ij "■ • 

Ter. ' . ' ' ^ tv . Oimé ! de'miei' 

Alcun forse peri teneri figli ?< • 

Don. San viti i figli , e non l%n più la madre 
Ter. O cM ! cIk dici ? Io non fio più la sposa ? 

Come jperl»' ' * 

De». Con no pugnai s’uccise. 

Tes.'Q^l dolor la conquise? • ... 

Qual nemico destin ? . ■ i' - 

Do». ‘ Nulla da noi 

signor ’V si 'sa di più. Possiam soltanto 
Il tuo dolore accompagnar col piamo 
Ter. O me' infelice ! o cara sposa ! o mio 
Cordoglio eterno !' o mio destin crudele j 
Forse di mia sventura 
'Sarà cagione un qualche fallo occulto > 
Contro nemico Nume 
Qui commesso da alcun , Quale procella 
Or sul capo mi piomba ! In qual mi trovo 
Turbato mar senza confini e lidi! 

Ah ! si dogliosa vita ' 

È di morte peggior . Olà : ministri > 
Togliete ogni riparo .... 

Ah! si.* voglio vederla... Olà: ben tosto 
Aprite quelle porte ; 

Voglio mirar l’ estinta mia consorte. . 
Do». O Dei ! qual giorno è questo ! 

* 
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Fedra ; che mai facesti ? Ah j troppo audace 
Fu^ il tuo coij la tua destra. Are la vita 
Hai tolta > ed, il riposo 
. Ai tuoi icoeii. figli, al caro sposo. 

Trr. Ecco la sventurata. Ah! si; vogl’ io 
Laggiù sotterra, ir là sotterra io voglio» 
E fra gli eterni orrori, 

Amata mia compagna, anch’ io seguirti . 
Non posso , no , non posso 
Viver anza di te . Qual rio destino 
La mente ti turbò , t* armò la destra ? 

Ah! chi mel dice? E voi 
Nulla sapete, o neghittosi servi ? 

Ma che giova il cercar ? Tu giaci estinta . 
Afa 2 mia diletta sposa, 

Dolce amica , ove sci ? Vengo , ti seguo j 
E quel pugnale istesso , 

Che lo stromento fu di mia sventura > 

Si quello, o cara, in pegno 
Del nostro eterno amore, 

Svelto dal seno tuo mi passi il core.,.. 
Ma quale m' offri al guardo, 

Qiial foglio, amata sposa. 

Ne la tua man, che su quel letto posa. 
Ahi! di nozze non più. Ietto di morte? 
Quali pria di perir, donna infelice. 
Caratteri vergasti ? 
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Forse <|aalche memoria'' a me lascAsti ì 
Forse vuoi dirmi « o eira »' 

Che de’ teneri figli io prenda* cara ì 
Forse 'che ad altra moglie' ■ 

10 non porga la destra f~Abì ao , che recai 
Sarò ben tosto . Ecco de d’ aureo anello 

11 sigillo a me noto. Aprasi: e schiuda. 
Per dar qualche conforto > c 

A* miei dolori immensi, ’ • 

De la diletta mia gli ultimi sensi > 
Don. Qui ci lasciasti abbandonate e sole. 
Inclita donna altera, 

Di cui l'egual non v’ era ' • 

Fra tante , che pur godono • - . 

I rai del chiaro dì. 

ul/f.Ma. che miro? che miro? E che ti torba 
Don. O buon sovran ? Qual nova ' , 

Sciagura ti molesta ? 

Qual Nume ti funesta. 

Che t’ a^iri così ? ' 

Tfs. Ahi I ferita crudel , che il cor' mi passa ! 

Ahi ! più nefando , ed insoffribil danno .' 
D*». Che fu, signor? Dillo, se dir lo puoi. 
Tcs. Inorridite or voi , 

O Terra, o Cielo. Qiiesto foglio grida. 
Grida, e palesa infami enormi eccessi. 

Ah ! misero che lessi ? 
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Quale scorno per mcl Dove sòn io? 

Qual terra è questa ? Ove m* occulto , c fuggo ì 
Don. Danno- le tue parole 

Di sventura maggior non dubbio segno. 
Toi.Ahl figlio snaturato! ah I figlio indegno I 
Udite, o donne', odi, o città, l’ inique 
Opre, le vili brame, ‘ 

E ’i delitto crudcl d’ un figlio infame . 

Ippolito, quel mostro. 

Quel parricida osò recate insulto 
Al talamo paterno, a la mia sposa . 

Qual macchia vergognosa 
A i'onor mio 1 Quale attenuto orrcndò ! 
Sopravvivere a Tonta 
La fida mia consorte 

Non puote , c di sua man si die la motte . , 

Ov’ è quel traditof -, Forse si crede 
Di sottrarsi al castigo f Ahi Tempio pera i 
Accogli il voto mio , ' 

Nume augusto del mar , Tu mi dicesti , 

- O gcnitor che per tre volte indarno 

Non t* avrei chiesta , e senza pronto effetto 
Cosa di mio piacer. Due grazie io chiesi i 
Le ottenni i ed ora questa 
L’ultima sia, che de le tre mi resta. 

Fa Ippolito perir. Vendica, o padre, 

L’ ingiuria mia , Io scorno 
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In qaeH /feiloa prische tramonti il giorfid j 
Don. No : richiama il tuo voto , e prega il Nume t 
Che non si compia. Ah hai, ^ttu conosci 
Cile non ha colpa il figlio . 

Credimi» o re » seconda il mio consiglia < 
Tét. Troppo chiaro è io scritto : invan toparli . 
Anzi in oltre costui da questo suolo •. J 
£sul gir ne faròr. De’ due destini • >> 

O da Tuno, o da raltro;^ii 
Oppresso resterà. SeiU Nume accoglie. 

Le preci mie» la ne l’iafcfnoi andranné 
Ombra dannata.] E se. poi no ramingo 
Tra >ì mtmtii'e le foreste^' ‘.x • 

O le straniere genti ..f r.:- 
Misero , errante , affiitto. ■> 

La pena pagherà del suo lielitto ^ v ' > 
Ma ^o, che mi promise . . •_ .1 .1 
Neitun di secondar 1 * inchieste mie . . ' 
Veggiam questa vendecca» • >. 

Viviam per poco ancora» 

Plachiam r ombra onoratal e poi si mor j ^ 
Don. Pensa » signor , rifletcit 

Egli è tuo sangue. A l’ impeto de l'ira» 
No, non ceder cosi.... Viene egli stesso. 
Signor, odilo almeno: 

Non conosci qual core ei nutra in seno < 
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r ' JpfelifOy T4Seo y 'e Ciré . 

Adremio, caro padre , il tuo Jatnento 
L' orecchio’ mi feri , l’ aima ^mi scosse . 
Eccomi reco. Ahi dimmi» 

Si dilla al 6glto la cagione acerba 
Del tuo grave' dolor ... Cielo ! che veggio/ 
Peri costei,' che non^'ha molto ib stesso 
Qui pur viva' lasciai ? Tu dimmi',’ o 'padre, 
'Come, e perchè peri? Versa i’al&irno 
Nel cor d’un vero figlio, ‘ z * 

Che tutto è tuo, che t’ama, r<-- 
Che dai Numi ogni' ben t’ implora c brama . 

Tes. O mortali , mortali , 

Che mille cose e mille 

Sàpeste rinvenir col-^prtMito ingegno. 

Perchè vi manca 1’ arte 

D* infonder senno a> chi di quello è privo ? 

Jpp. Padre ,che vuoi tu dirmi ? Io nulla intendo. 

Ragioni in ver da saggio 5 
. Ma non mi sembra a tempo 
Questo tuo ragionar . L’ affanno estremo , 
Padre, ti turba. 

Ah / perchè mai del core 
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Le vie non- sonora uman grado aperte ^ 
Perche non hawi un segno ^ 

Che disringua dal vero il^finto amico? 
Perchè due lingue a Tuomo 
Non di è Natura ; di mentir capace 
L* una talor , ma 1' altra^ og^ox verace? 
^PP' ° padre , meco 

Tieni di favellar? Fots’ io t’inganno?" 
Forse non sono amico ? . . 

Ah ! si : qualche nemico 
Con sue calunnie non so ^ual sospetto 
In sen c’infuse. Odi , e mei credi, o padre/ 
Io di nulla son reo . Bensì di molto * 

A questi sensi, a questo 
SÌ strano favellar sorpreso io resto. , 
Tts. £ quale avranno mai confine e meta 
De r uom le frodi , e '1 temerario ardire ? 
Se tale stirpe di malvaggi e rei 
Di più sen cresca, e si propaghi al mondo/ 
Ai giusti ed a gli onesti 
Non fia ch'angolo alcun libero testi. 
Mirate, sì, mirate 
Costui, che di me nacque 
Per mio scorno, e dolori che ptia copettor 
Di larva menzognera 
Da tutti accolto, a tutti aniabU eras 
Miratelo, Costui 


/ 
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Osò macchiar il talamo, paterno . . , 

Ed or chiara si scopre , .. , 

Qual cor, qual alma rea 

Sott’ oneste sembianze in petto , avea . 

T’ accosta » empio , t’ accosta ; 

Ond'io ti legga scritto . , 

Nel rossor> del tuo volto ÌI tuo delitto . 

Dimmi: ^quegli tu sei 

D'umane, no, ma di virtù celesti 

Sovranamente adorno j 

Quegli di cosi puri e bei costumi , 

Che siedi altero in compagnia, de*. .Numi . 

• Tu se’ quel casto ed illibato giglio 
Di cui fregia Diana il vergin seno . . 
Scostati , indegno» ti conobbi appieno. 
Vanne . ippocrìta infame , ed or ti vanta , 
Che sol d’ erbe ti pasci , e di que’cibì. 
Che senso e vita ed anima non hanno; 
eh’ oltre 1’ acqua dei fonte 
Non bevi altro licer , che tra le selve 
Vivi solingo , e là tu segui Orfeo i 
Anzi che il tracio vate 
Ti schiude di Natura i sacri arcani , 

Ed al suon de la lira 
Alti ed eroici sensi in cor t’inspira. 
M’ingannasti abbastanza: ora t’ho colto J 
Nel delitto più enorme, 
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. Delitto ul> che in se li accoglie tutti: 
Ecco di tue virtù quai sono i fratti . 

So , che sfrontato , audace 
Ti vorrai discolpar ? poiché per sempre 
Quella infelice il freddo labro iu chiuso. 
Ma no: tu se' deluso 

Ne la folle tua speme > o ! senza esempio 
Sovra d’ogui altro scellerato ed empio. 
Eccoti il foglio , che ti accasa e parla > 
Foglio eh’ ella vergò , foglio più certo , 

E tcstimoo più vivo 
Di giuramenti e di parole. Forse 
Dirai ch'ella t'odiava, e a ce matrigna « 
Pe’ figli suoi temendo 
Ti fece reo di (][uesc’ eccesso orrendo . 
£h!che insidie non tende all' altrui vita, 
Clii de la sua fa getto. Ovver dirai 
Che alberga la follìa 

In petto femminil come natia? (na.'... 
Che ad uom si crede , e non si crede a don- 
Ma che? Teco a contesa 
Vengo, folle ch'io son? Mi vo fingendo 
Le tue mentite scuse, e ti rispondo. 

Se la mia sposa estinta 

Qui giace in tesrimon del tuo mitratro f 

Non isperac pietà. Come poss'io, 

Io de' malvagi punitor’ severo , 
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che il crudo Sini ed il tiran Sciróne * 

Da r Istmo e da gli scogli ' - * 

Balzai svenati in mar ^ d* un empio figlio 
Impunita lasciar l’opra nefanda? * 

Vanne dal mio cospetto ' 

Lungi per sempre , ed esule . Trezene ' 

Più non ti vegga -, ed il tuo piè tton tórdi 
Mai piu l’attica terra; ’’ ‘ 

E il del , dovunque sci , ti mora guerfa , 

E ti rendan gli Dei 

Lugubre esempio a’ scellerati e rei, * 

Ah ! padre mio, ne l’ impeto’ de ^l’ ira 
Mal si conosce il ver. Rispetto, o padre. 

Il turbamento tuo? ma tu d’ un figlio. 

Che il tuo più caro oggetto 

Sinor ti fu, nè mai t’ offese e spikcque; 

Per quest’ ultima volta, 

Poiché imponi così, le voci ascolta. 

Io ncD m’affido già, signor, su l’arte 
Di favellar ; che la presenza tua ' 

Venerata da me l’alma m’ingombra ? 

Mi fido sol su r innocenza mia . 

E come, o padre, e come 
Potrei non arrossir? Come parlarti 
lo giovane inesperto , c solo a’ boschi 
Avvezzo, a caccia, a corso. 

Se nel cor mi sentissi alcun rhnorso j 

L’ Ippolito. L 
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£d or per mia difesa 
Quali prove addurrò ? Questa che vedi 
Chiara luce , o mio padre, e questa terra , 
Che tt sostien , questa per me risponde , 
Ed ogni falso accusator confonde . 

Giovin di me più casto. 

Benché lo nieghi tu , non fuvvi in essa. 

In ogni luogo impressa 

De r innocenza mia T imagin vedi ; 

Chiedilo a tutti , a’ miei compagni il chiedi . 

Troverai, che de’ Numi 

Io fui venerator lido e costante, 

Che fui del retto e de l’onesto, amante 7 ■ 
Che tutti onesti e saggi 
Sono gli amici miei, ne v'ha tra quelli, 
Chi non odj la colpa , e non abborra 
Di secondar l’altrui sfrenate voglie, 

Non che indurre a delitto . Io poi che sono 
£ de la fama e de 1’ onor geloso 
De’ cari amici miei. 

Tradito il padre ed iosultaro avrei 7 
£ come in un momento 
Potei cangiar natura, ■ ) 

Anzi in un empio trasformar me stesso , 
£ d' ogni vizio sormontar l’eccesso? 

O quanto , o quanto , o padre , 

Da la colpa brutal, di cui m’ accusi » 


k.-. 


Digilized by Coogle 



U A R T O, 


l6l 

Lontano io sono ! 1 sommi Dei io sanno j 

Se son candide e monde 

Le membra mie ; se mai conobbi i riti > 

Se non per nome , de la Dea d’ amore ; 
Se sgombro c questo core^ 

D’ ogn* immondo vapor... Ma qual cagione 

Trarre mi puòte in sì nefando errore ? 

Forse avea quella donna 

Sovra r altre beltà? Forse sperai 

Dopo queir atto indegno 

Capirti, o padre, e sposa evita e regno* 

Ah ! foss’ ella pur viva! 

Parlar potesse, e venir meco a provai 
Vedresti , ò padre , allora 
Che il labro mio non mente; 

Vedresti il reo chi sia, chi l’ innocente . 
Or io r augusto Giove j 
£ l’alma Terra, e i più tremetidi Numi^ 
Che vindici severi 

Del giuramento son ; sì , questi invoco $ 

£ pel nome di questi allarmo e giuro ^ 
Che a la tua spoca insulto 
lo non feci giammai. 

Anzi a nequizia tal nè pur pensai « 

£ s’ io mentisco ; èsule , in odio a tutti 
Men vada , e senz’ albergo , 

Sempre tremante, e con le Furie à tergo; 

L a 
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Anzi ch'io pera, ed insepolto giaccia, 

£ i’ossa mie né mar, i\è terra asconda , 
Ma scherno sien de la volubil onda. 

Se poi r estinta donna 

Sia per furore , o per timor perita , 

Io, padre, noi dirò; che a me non lice 
Dirti di più . Fu casca , allor che meno 
Esser casta poteva -, ed io, che casto 
£ di core e di mente 
Ognor iiien vissi e fui , 

Soffro la pena dei delitti altrui » 

Don. Quanto basca or dicesti , onde disciorre 
L’accusa de l’orror. Ma ben si vede. 
Che a’ sommi Dei non sai mancar di fede; 

Forse apprese costui la magic' arce, 

£d esser può spergiuro, e con gl’incanti 
Schivar la pena, ed i sinistri eventi? 

, Indarno, indarno tenti 

Di schermirti, o'fellon. Troppo è palese 
La tua perfidia-, e quella salma estinta, 

£ il foglio, che t’accusa. 

Ti toglie ogni pretesto ed ogni scusa . . 
ipp Ah! genicor, s’ io fossi 

Tuo padre, e tu mio figlio, e te credessi 
Macchiato e reo di così enorme fallo -, 

Non con rcsiglio^ no, ma con la morto 
T’' avrei punito. 
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Tts. . È ver, Topra lo merci) 

Ma Tempio nel morir conforto trova, - 
E più che vive, più tormento ci prova. 

No: che una mone sola 
Non basta al tuo delitto: 

Ha seco 11 duro esigilo 

Ogni pena più atroce, ogni periglio. 

E poi .... Ma che ? Ti soffro ancor ì 
jpp. Deh! padre i • 

Almeo tempo concedi 
• Ad esami, a ricerche: esplora, e vedi. 

Se reo mi trovi. Ah! tu dal suol natio 
Lunge mi scacci in luoghi ermi ed ignoci > 
f'ts. Potessi a' più remoti 

Gonfia’ del mondo , ed oltre il mar d’ Atlante 
Esul mandarci, o craditor t 
//>/».' V Con^lea 

Gli Auguri almeno, i Sacerdoti , o padre, 

Gli Oracoli de’ Numi . ' . 

Tes. Or ben ti mostri 

' Tutto ad un tratto e scellerato e incolto : 

Tu se’ reo, se’ convinto, io non t’ ascolto. 

Perché , Numi, perché la 'lingua mia 
Sciorre io non posso ? O giuramenti acerbi 1 
Per voi. Numi, per voi, 

Ch’ io riverente adoro , 

Esule me n’andrò. Ma semia colpa 

L 3 
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Colmo di tanto scorno 

Pove misero ah ! dove avrò soggiorno ? 

Dove ? Tra di color > che soq malvagi, 
£d al talamo altrui recano insulto . 

Questi accetto t’ avranno , 

Questi gradito albergo a te daranno . 
jpp. irtii J r alma mi trafigge 

Questo acerbo parlar. Paterni tetti, 

£ voi , mura funeste , 

Alzate il grido.,.. Ah! padre.... . 

T*s. Olà: costui , 

Servi, di qua si strappi a viva forza. 

Nessun s’accosti , ed oltraggiarmi ardisca. 
Io t’ ubbidisco , o, genitor : men vado 
Lungi per sempre -, e t‘awedrai ben tosto , 
Signor, che reo non sono; 

Pur se troppo parlai , chieggo perdono . 

O tu, Nume adorato , 

Tu di Latona figlia , 

Vergin Diana , al fido tuo cultore , 

Se la vita non puoi, serba l’onore. 

10 di doglia ' morrò ; già il cor mi stringe 

11 grave afianno mio... 

’ Trezene, amici, attica terra, addio. 
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Don. O spettacolo orrendo ! o Numi eterni ! 
Com' è da voi permesso , 

Che cosi resti uo innocente (presso ? 

Al mirar si strani evefiti 
Mi vacilla il core in petto: 

Vo pensando , e poi ridetto , 

< Che gli Dei sapran perché. 

Vo pensando, che de’ Numi 
i Providenza il mondo regge 
Con arcana eterna legg^, 

Che svelata a noi non è . (altezza 
Alt, Ahi che pur troppo è vero: in grande 
Don. Chi s’ erge tra mortali , 

È più soggetto a precipizj e mali. 
Donami, o cielo amico. 

Un cor tranquillo in seno , 

£ tal < ricchezza almeno, 
iChe scacci povertà } 

Costume, che si pieghi 
Secondo ogni vicenda, 

' £ cosi stabil renda 

La mia feliciti. ' 

Ter. No; di prospera sorte io più non voglio 
p0».Me stessa lusingar. Giacche il flagello 
Piombò sovra di quello, 

L 4 
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Di cui non v’ era il più innocente e pio - 
Qual Nume avrà riguardo al pianto mio? 
O de la Grecia tutta 
Lucida e chiara stella,.. ^ 

Di coi più bella • i i : ' 

Non vide Atene , 

Né questo suoli . > . 

Dove co’ vivi rai 

Da noi lontana , oVe raminga or vai ; 

Voi de r attico lido. , ; 

Piangete arene, e voi montane. selve: 

No: le feroci belve - 

Più non insegue il giovane infelice, 

'£ mai più rivederlo a voi non lice< 

Non più sul cocchio 
n N’ andrai nel corso 
A' dèstrier veneri 
• Reggendo il morso, 

O tu de* giovani , 

Superbo onor. 

Gli altari mancano . 

Di fiori e serti ; 

£ d’etba ignobile 
Verran coperti: 

Non han più vittime, 

Non più cultoc. 
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Nè de la cetera, 

Ch‘ avesti in dono 
Dal vate tracio , 

Più s* ode il suono y 
£ i lieti cantici 
Fuggir con te . 

^«4. Bella Amazzone famosa , 

D 0 n. Che fosti di Teséo la prima sposa'. 
Or del figlio 
11 erodo esigilo 
Rimirando c gli aspri guai, 

Ah ! ' che mai , 

Che diresti? 

Per r acerbo dolor , cred’ Io morresti . 
O Grazie amabili, lunge n'andaste. 
Ora che Ippolito da noi fuggì. 
Ah! grazie amabili, perche lasciaste 
11 caro giovine perir cosi ? 


fin* itW Atto Quurto . 
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ATTO QUINTO. 

S C B?N A PRIMA. 

V 

Strvo y 0 C0r» , 

■ T-,^' • • • ■■ 

Str. XL mio sovran doy'é? Doom, mel dite? 
Doy’é Teséo? Dove trovar lo posso? 

Ditelo . ' ^ * 

Don. Egli esce da le stanze sue. 

) 

SCENA SECONDA. 

Ttsto , Strw > e Cor» . 

Str. O di quale y signor > novella infausta 
Nunzio ne vengo 1 O quanto 
Udrai d'intorno a te lamento , e pianto ! ^ 
Tss.Che fu? Mei narra. 

Str. Ippolito il tuo figlio 

È presso a morte , c sol per breve tratto 
Ancor mira la luce. 

T»t. ' E chi l’ uccise ? 

Forse talon, di cui violò la sposa, 
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Come quella del padre ? 

Srr. Egli dall' alto 

Del cocchio suo precipitò. Quel voto. 
Voto crudel , 'che al Dio del ntar tu festi 
Contro il tuo figlio} ornai lo trasse a morte . 
Tfs. Di più funesta K>tce - 

Degno c colui. Ben mille grazie c mille 
E col labro , c col cot ti rendo > o padre , 
Del mare augusto Dio, .m... r. ( 

Che si’tctfto accogliesti.. il voto mio. 

Or tu segui) e mi narra, , .1 
Come dei . traditore - 

Prese vendetta 1* invocato Nume . 

$tr. Io dirollo, o signor. li presso il lido 
Co’ miei compagni io Stava 
Lisciando i cortidot'} quaud’ccco giunse 
Infausto Nunzio, e disse , 

Che Ippolito il tuo figlio , ' 

Dovea j«r tuo comando: 
fuggir lontan da questa .terra in bando . 
Già r acerba notizia un latg? pi^to, 

Ci spremeva dagl’occhji. 4n qiml momento 
Ippolito egli stesso 
A noi si fìe'd' appreso» • 

Mesto c piangente,. Di dolenti afulci 
Lunga schiera -il scguia ; ma volto a quelli , 
Dehl non vogliate o cari, . 
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Disse, la mia tristezza . 

Con la vostra aggravar. Così prcsctivd 
11 Destio : non si pianga . 11 padre impone 
Ch’ io parta ; e ben degg’ io 

I cenni rispettar del padre mio . 
Rimanetevi in pace. Olà, miei servi. 
Tosto al cocchio aggiungete 

di animosi destrieri . H disse » e prónto 

II cocchio era di già . Sopra vi sale, 
r. le redifM afferra , e a se le tragge j 

£ alzando verso il eiel la destra e gli ocehj f 
Giove , esclamò , Giove , se reo rrri scorgi , 
Fammi perir . Ma se noi sono , ah ! vegga , 
SÌ, vegga il padre mio,- comunque il Fato 
Vivo mi voglia o morto, 

Ch’egli é in inganno , e che dannommi a tono. 
Tace: sferza i dcstrrcr’: voian sul piano 
Lungo quel lido, per la via sassosa. 

Che ritto ad Argo ed Epidaurd guida . 
Noi fidi servi , e pel dolor conquisi 
Seguiam veloci il cocchio - 
De r amato sovran r <Jiiand’ ecco , dove 
Verso i monti e la selva 
11 saronico mar s’incurva e piega, 

Suon dì sotterra udissi , 

\ £ come il tuon di Giove urlar gli abissi ^ 

Rizzan le teste i corridor*: gli orecch) 
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Stendono in verso il cielo» 

£ > a noi scorre per l’ ossa uu freddo gelo . 
Volgiam lo sguardo a'risuonantt datti 
Del mar } ed ecco un' onda , 

Terribil onda a monte egual si volye » 

£ con impeto e forza di procella 
Urta nel lido, che di spuma intorno 
Tutto biancheggia -, e là dov* era il cocchio, 
S' apre l’ immenso flutto , e n’ esce un tauro » 
Tauro marin , feroce ornbii mostro , 

Che con alto muggito 
Fa rimbombar la selva , i monti , il lito . 
Spavento assale i corridor’ } ma veglia 
^uel di destrieri domator esperto, 

£ le redini stringe , e la persona 
Piega a i’ indietro , e prova 
Fa de i’arti a se note, e nulla giova: 
Che que*corsier* mordendo il duro freno 
Strascinano la man di chi li regge, 

£ ’l ben connesso cocchio. £gli li torce 
Vers» del pian : ma 1’ esecrabil mostro 
Minaccioso s‘ affaccia , ed a la selva 
piegar li fa . Verso la selva il corso 
Ippolito dirizza: ed ecco aL monte 
Li spinge avverso rindomabil tauro. 
S’arretrano i destrier’ precipitosi , 
ne gli aspri macigni 
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Con improvvisa irreparabil scossa 
Urta il cocchio, s'infrangono le xuocé ^ 

L’ asse si spezza ; e involto ne le briglie 
Steso per tetra , e strascinato a forza 
Ippolito infelice 
Sen già di sasso in sasso ^ 

Di percossa in percossa} 

£ frante a gli urti dgolavan Tossa. 

Allor mandando ad urli misto un grido ^ 
Ah 1 veggo , disse , ah ! veggo , 

Che il padre un de' suoi dici, acerbi voti 

Contro me fulminò. Noi pel terrore 

Immobili a la vista 

Di quel fatai periglio i 

Pur siamo accorsi , per salvarti il figlio i 

£gli i né so dir come era già sciolto 

Da le briglie, e vivea} ■ 

Ma T anima esalar quasi parea. 

Non più di qiie^ desi rieri 
uF raccia , e del cocchio apparve } 

£ <.'1 fiero- tauro dileguossi , e spafwe . 
Signor , son * io di tua famiglia , è. vero , 
Servo e minierò » • ed i tuoi cenni augusti 
lo deggio ‘venerar : nta no, non iìa , I 
Che il tuo figlio innocente, > 

£ lo so eh' egli è tal , da me si creda 
Malvagio a teo^ perché da re si credete 
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No , mai . noi ctedcrò i s’ anche ogni donna 
Disperata s' uccida} 

E scritti sien (juanti v’ han fogli io Ida . 
Voa. Ahi / dolor tormentoso ! ahi ! lutto acerbo ! 
Già l’ira del Destino 
Tutta piombò su la regai famiglia. , 

Tgs. A gioir mi consiglia 

De, la pronta vendetta , e de lo strazio 
D;ud traditore indegno 
Queir onta} che mi mosse a giusto sdegno. 
Ma pur da me nacque colui : non posso 
Né gioir, nè dolermi. 

Sir. Hgli ^ui tosto» 

Se vive ancor, da* servi tuoi recato, 
Signor, verrà su le robuste braccia. 

Deh 1 non esser crudel verso d' un figlio - 
Non insultar chi more . . 

Tis. Anzi vedrollo 

Ben volentier colui , che ancor morendo 
Nega d’ aver macchiato 
Il calamo del padre, lo co’ miei detti» 

£ col flagello, onde io colse il Nume 

Invocato da me, convincer voglio 

Quel reo: voglio eh’ ei vegga il suo delitto 

Fili manifesto, ancora i 

Poi senza scusa nel suo scorno el mora. 
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S C E N-A T E R 

^ ‘ T *•“ f ^ ' fc f < 1 * 

Diana-, T«mo, $ Caro * -i' 

• .* ' f '»•> 9’Att’ • # 44 */#4 A t..»' 4 

0 ^. ‘, ,• V ..,•* « fcji .i -l-'- 

di, imprudente e scotistg(-i4t($i EgHo 
D'Egèo. Teco favella t ♦ % » . . .i» 

Diana figlia di Larona .' Or ditnoii )' • 
Perchè, folle, perché •*godt' e festeggi t ‘ 
Su lo straxio d’ Ippolito ihnocenre ?• *> *• ’ 
Sappi , padre crudel , sapipi* che *a torto • 
Uccidesti cu stesso'* • '• • ‘ « ‘ < 

Un figlio, di cui tu degno non eri- 
La* moglie ti''tradl: chiaxo abbastanza * '* 
Ippolito tei disse;- '* - - >• - 

E menzogne* colei* nel figlio» scrisse I • 
E vivi / ancora ? r- E ' non < t'-ascondi c 'Celi ' 
Nel Tartaro profondo ? * *■>'' jf j ^ 

E puoi sofFMt,*^^cftooncbr ti vegga il mondo ’? 
si: per tuo scorno e damio'>' J'? t- *•** 

Io de l’ordito inganno «-r ei j* I ‘ 

Or la* trama ti svol^,' onde conosca ^ 

D’ Ippolito 'il 'candote , *. < > / #*t 

* E de la Donna il furibondo errore. *'• ' * 
Daquelia-Oa , che più d‘ ogni altro' Nùmè 
. È in odio' a nbit, che abbiam casti' desiri *, 
F'j la tua sposa io ; cosi* strana guisa ‘ J 
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D^'àmor arsa e conquisa. 

Che da Ippolito a forza e a suo dispetto 
Sentì strapparsi il core » 

Ma ad esso mai non palesò l' amore. 

Anzi senno e virtù contro la Dea 
Usò la donna altera : 

Volle opporre a Ciprigna il petto forte} 

F questa sua virtù la crasse a morte. 

L'arci de la nutrice 

Le svelsero di bocca il grave accano. 

Pensa costei de la sovrana sua 
^ Le doglie mitigar: coglie il momento; 

Ad Ippolito parla ; e pria lo stringe 
Co’ più sacri e tremendi giuramenti, 

Onde non possa de l’ udite cose 
Ad altrui favellar . Tutto d* orrore 
. Si raccapriccia , e quegl' impuri detti 
11 giovane detesta: 

£ amore al padre , e fedeltà protesta . 
Fedra lo sa: teme , che al chiaro giorno 
L’ amor , che le fa scorno , 

Non esca e si divulghi ; il senno perde ; 
Scrive il foglio fatale; e poi s’uccide . 
Ippolito , che vide ' , 

Quanto a’ Numi doveva , e disse , e tacque, 
£ tollerò gli amari tuoi rimbrotti, 

£ gK oltraggi , e 1* esigilo } 

t'Jppolit». M 
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Ed or, crudele, noui avrai più figlio.' 

Tes. Afiimc/ chet ^olto ? .> , , y . > i 

!Ì) .loc 3 ,v ,:Il.,tnio parlatati punge j 
E ti dividetil cor per tormento. 

Ben lo meriti in ver. Forse, dovevi.;., 

. * * 

Credetesi costo a quella donna estinta:/ 
Dovevi , empio che fosci., ' 

< Come 1 il saggio garaon , detto i .t’ avea » ■ 

Pria consultar gli Oracoli de’ Numi,.. 

E i candidi costumi, .. ». 

D* Ippolito .esplorar .. Dovevi., il /atto ■ > 
Esaminar col tempoi e. col consiglio , . 

£ tra. la sposate U figlio^,. > • t ; - 
Farti incorrotto giudice . severo^ i' . , • , i 

ri £d allora scoperto avresti il veto. - ■ i. 
...Ma., da lè furie tuercolto.c. compreso; 

Il fulmine . scagliasti . i y. • 

CoaCtD;d‘un ^innocente . Il; Dio v del mare 
La sua promessa ,( c lo ^vea ) mantenne ) 
Ma non dovevi cu del voto tuo,, u. 
Padre iniquo , abusar . Gioisci e godi : 
/Egli morrà iqucl fido, . , . • - ./ 
Cultor. del Nume.mio; i , 

Ma trema pur: so far vendetta anch'io. 
Ter. È beo dritto, ch'io pera. Augusta Dea, 
Vibra contro di me tutti i tuoi dardi ; 
Toglimi al dì . Da questa mano istessa , 
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b!và'j‘-se tu loolt'fis fi . . to L < 

La vendetta che brami- or oi?a avE4Ì..i>’C 
i>ia. È grave ^il tuo fedeli tto; c son di (jiiellb 
Enormi tfd? eséerabiii gli efièttr ^b n s 
Ma <juel pnJcipttosov n oi o?n 

‘Iniprudettce’ ftttor fi che ti-acontolsé 5 
E ti tubò la raeote,fb o <;ir»'j t ?vr>v,xi 
Retide minor lancQlpa cuaD^'ti Hrasie -> 
la ' questo di «ciagare abis^ ’ òfhsndef i 
La bàtbara CiprigaajMitw i 

VcodicàrJvai e «jngukiatia • Dea s' - ' - i 

Per<iÌiè:afogarh'toleaoqft:3} iiu.y.'x:! 
Contro del figt^ioF tuò P iflglUiCoi-lsdegtvi. 
Ma chv-pOtea'-ricegQtìi' c j-.i-o n- 
Por re ‘ad Min tètK<J£rttat ? Lègge' fipd Numi 
V^ha fiche nessuno ai' ara alirtìi s’ opponga , 
E l'uno a l'altro ceda,'allof che-brama 
far veùdctta soVt’ alcun itìoitàlci’»-'^ 

^ E sfreno a si ^ gran male s ‘ i 
Ben posto arrrei ^'sc>la '^e^^ra legge ^ 
Hoa. avesse ristretto* ils^mio"|)0tcre , • ^ 

Nè Ycdrebber quèst' occh^ il ‘faro atti^rò 
D' uom tra i mortali am« fwSl aéèktO c caro .• 

• oì'riDfie a V . ; 5iJ'i r.-TJ-'-li £ >'i 

r t,‘>Q y.i?.i:ii!A . c '.-i c '•».» <c^33:’h sic .*» 

; ibiiib lutiJ i èc: b oriiioo rio.'/’ 

« «'a332i ciJ#;ra *;'j .ir lu 

M > 
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( A. ' L 

Coro . 

cjt r/.;*'- '» * ■ "■'i !. >i ■•-> • 

j)on. Ecco ahi dolce ;! s' appcessa ,j i ' 

Sa te t^a<;cijv de’ servitù buono» .il ca«o, 

. 1*0 <v«owi:nto gip vane- Non. punte »i 
Reggete il corpo, su, le molli piante,:. 

Ha livida, la fronte, > e .’i.biondo ctioe^; 
Lacero,^ lof^Q.* O ,<juanto ,»■ v .«*v < 

Divef^ 'egli . é, da quello ^ „ ,i. ,i 
Agite I F** » » tpbusto e _ bello 1 1 l 

Come acerbo,! e-. P<W»c fie/O;,.*; • 

è Jo sdcgnO'dc gli Persi , \ 

. ir/ ,:Che,sar4 de. gU empj. c rcì,^ » 

S’ anche a’ bappi arvieu, cosi i , ' 

Dì funesto, di; fatale, t • j 
. il :: ^ soventi , 

// • r; 1. 1 4 ’ aifaoni , e di . tormeat'u , . ; 

.>.,....71 teanvonta., .infausto di. 

ir •. . .U !.. - h i? *” :■■ V' 

S C È N A , U.L T ìM Ai. -V. 

Pòwa» 5T^s«f > epr^i ippoliu ^ Stivi, . 

tr-.ci %\ • -■ 'J /-:■!: li- - 

A , . 1 V.' / fi 

fai! me infelice! Ahi^l doglie, ond’ io soa 
Compreso io ogni parte! ' . * - ^ 

Sostenetemi , o,, serri ,., c con te; mani uiv. 
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Toccate leggermente il corpo mio. 

Ahi ! chi m' Urtò nel fianco. ' ’ ' • 

ECCO' a che mi ridusse il voto acei^ 

D’ un padre ingidsto.Ahiche il dolor mi strappa 
Questi' di bocca involoniarj ^ accenti ... 
Quale spasimo o ciet per éntro il capo 
il cerebro m‘itlvade, e mi trafigge ^ ‘ 

Qui fermiamoci serri ; - c me 'qui colga 
11 mio Desdn, si, me di'quemtiifurO, 
l?iu affiittoi'e sventurato " •' 

E inaladéttò per ‘ érrot dei pdidre . . . 

O giovc , o !giove^ tu lo sai , eh’ io sono 
Quel si pudico -e J casto , ‘ • 

E de gli Dei' venetator fedele.’ • 

Quegli són io, che i tutti usai pietade, 

E pietade ot nort trovo, e ’'in sén di morte 
Languisco . Ahimè! perché qu^o martire. 
Che si mi strazia, non m’uccide al fine? 
Avessi almeno Un * ferro ! ‘ ^ * 

Farmi in brani vorrei . . . . O voti , o roti 
Oel padre • mio V O felli» dé* tìfici ptHchi 

Avi di strage rei. Piomba la pena 
Dovuta a’ que^ delitti A 

Tutta -sovra. di me. . .‘ Ma 'che? Eorsé io 
Complice son de* lor misfatti ? ... Ahf Morte , 
Morte i a che tardi ?~0 Numi » ’ ’ ‘ ' 

Questo solo vi chieggo s ed è , che tosto 

M 3 
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ATT 0 

Ne 

Dì». O vittima 3.inWic^ 7 . ,'r •*'.'- V , 
%- a Ww «micàl 

'voi fo r.'.^/i 
Xi fcccto perit . j. ^ •; 'ifuru *i.J 

jfp. a“K“?n'£' n-! ;i 

Cbé ttUólnre* m- alk»ia , 

V „;f È qui fórse Diana > 

, ta%ia Dm , r poiot mio , U mii sovrana ( 

Di». É qni'teco la Deà.,', ... • 

Si,i,qtteUa;Dea, cin tanto aJon ed »«>,- 
jff Sa, ach limiti , augusta Diva , . il 'tuo 
<5|il(tl,,s3,|i4j..4 ?ual ctudcl Destino 

, oidi^qMrteT 

'• ".S’i&we . mie fatai gran latto . 

Qu^ c«ciatQr,^si snel^ , ; 

..Quel i carsietL,^maS9re 

Quel pudico custode ^ * -i C 

- n».' retimi k cd are^ c «mulach tiìoi,\- 

tifn g?Alll «0“s9, •; 

_. Oprtena irata, 

-rm E5Rl‘V2«rn r'?^mo j’ \ 

. ijrrr- E tuaaUcmica c„mia^.di tanti aanm 
fu r acerba cagma . 
i. K. 
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Ben io conosco 


* ^ £>CU lU WUUUSCV 

La Dea cruaclc’, che’ perii ini fccé.* 

D#4. Per lei Fedra perì;“Teséo ‘cómmisè 
Quel grave error, per 'cui ne sénife affinno 
Pcggior di morte or che da^me ìfothprese 
Le trame di Ciprigna,' : . 

E r innocenia tua ^ 

' ‘ Dunque 'del pacfré^ 

Insiem pianger Mebb*^io‘l’ aipra 'sventura . 
Siamo ' entrambi inlelicr! Ah' padre! 

' ^ ' Ah figlio/ 


Tes. 


loson perduto’ i m m*odÌo/è'pid óòn'voglio 
Quest’ aure respirar ‘ t ! r " 

ippé / “ " ^adre Vil^ tao’ duòlo 

M’c piu atroce* del mio"*' 

TtS. . . . . < 

I 

Franto 1’ ossa in * tua vece , o figlio amato ! 
Jf/p. Ahi! ''doni acerbi di Ncttun tuo padre J 
Tes. Non rammentarli , o figlio 5 i 1 cbf mi strazj . 
Ma i Numi allor tolta m’ aVea'n là mente : 
Intanto tu morrai, misero! Èd’ io' 

Saprò punir de r'error'mio mè stesso. 
7;^Che dici, o padre? \ 

Tes. ' ‘ 'Ah! si;’ degg’id seguirti, 
£ placar l’ ombra' tua',’ diletto' figlio. 

Vuoi placar Tombra mia ? Placa me ìté^> 
Insln ch'io spirò';' e mi concedi un dono , 

t: Sv ‘j y ' 
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L’ ultimo cJie ^ ti , chieggo * 

,,jpn^doi)0? Ahi figlio 9 

ofKa» • , ,, .1, 

itf. _ e»ua.„ , 

frO giuro 

Per quella .Dea, che ,<jul ptfs^ajrj adoro . 
J/>f. Vivi , tnip padre: ecco^qual donati chi^go. 

5, ul, 

Tu Io,giuji5t),,,„,„ 

c JonPi«>W.‘PeÌ, 

4P perdo', 

. «; s k.., .<r Ah ! 4 ij d’ , 9 ;udo Nume 
Vittima io sono, e senza colpii, , i .^eno 
^ussero i mortali,, I 

. .iw-. .■.«.(ro..,y.,^V 

Far de gr insulti' lor giusta , vendetta (<j 

D/il. Taci, Ippolito > .taciti^ in vepdica^ojyi 
Tra rpmbfc non M^rai i, da questa, mano , 
Da questi da^di mici tosto trafitto^ t 
Fia^ quel si . vago. Adon.,. che-di( Ciptigna 
Accese già Del, cote,, ,,,,, 

Più che a De? noti conviene., un folle amoie , 
Già le smanicgdi jci pre veggo,. ^e .godo 
Sl*^,esta mia non men, che tua vendetta. 
Ma tu solenni onori- . . ..ù 

, i'Vj npp^* tempio in questo suolo avrai ) 

£ specchio ognor sarai 


* * 
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Dc’gloyani pudici'»' e 'le donzelle ** 

Pili graziose e belle , , ‘ 

Inni ci cantecan : sempre famosa' ' 

E de r amor di 'Fedra > ^ ' 

£ de la tua costanza 
'Là memoria vivrà . 'Le verginelle ' . 

- Pria de le nozze lor pianto logubjre 
Verscrao sul tuo Fatoi cd invocando'*^ 
II tuo glorioso ‘'nome'^ '' ' ' 

Per' dafti onor » si taglierao le chiònie. 
Or ti resta col padre: ornai VàpptesSa, 
‘X’ ulthn'ofà per te. Ti lascio a forza } ' 

‘ Ip^lito'infyke f " 

Mirar chi Spira Palma a me non lice. 
2pp. Vanne beata > o mia spvraoa . Ah ! padte^ 
Sparve la Dea..-. Lo sento... Il vigor tutto 
Mi mancai;.' Ah! più crudeli 
' 'Le mie doglie si fan ... padm , t* accosta..» 
Io svengo .‘..‘ Ecco m'ingombra 
Fosca nube le luci ...'Aita/ o padre / ^ 
jTc/Ah! figlio» ah! figllo'inio ''y- ^ 

Ipp. Aprirsi veggo le tartaree porte 
Ahimè 1 Ter 'm'abbandoni? ' ' 

Ipp. * •’ ' • In jwce’ rttta , 

O padre amato... IP'ciel ti bei.*’' 

Tes. ■'‘•t Rinfranca y 

Figlio, lo spirto i'* omv. n? 
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Jpp. Ablmè !... lo m.anco ... padre , 

Coptitni il volto ... Io moro . . 

Te$. Ahi! r innocente 

Già r anima esalò . Mura d' Atene » 

Sacra città di Pallade» qual perdi 
Indico Eroe ! Qual vita 
l’iena, d’ a^oco inconsolaiùl pva , 

.1 ^m^e sf mcidi millè morti: de^no !* | 
E viver deggiof Ed affrettar non posso 
Il fin de.’ giorni 91^^ a 
D eh! per pietà voi* T affrettale , o Dei. 


30 f cl a É. o. f ( I 


D#». 


^»1 

4 


/Pieogete, Q 'tenex» 

Donzelle e tutto 
Eccheggi r aere 
' D’ acerbo lutto j 
^ a r ombra facciasi ^ 

Ili ' Fotiebre onòrt. ..J/1 A.^i *•’ 


Che di bell’ anime 
Gli atroci danni , 
Di petti nobili 
I crudi affanni 
Maggior ci destano 
' Pietà nel cor. 

Fpfe del Dramma, 
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IL TRADUTTORE. 

essano stupita, cred’ioi cke abbiano i 
greci tragici seguita ne* diversi loro compo- 
nimenti ora una tradizione > ed ora un* altra 
a loro talento . Quando un fatto qualunque 
viene raccontato diversamente, e tale diver» 
sita ha quel fondamento che basta alla poe- 
tica verisimiglianza i s* usò di fare io stesso in- 
ogni tempo , e presso d* ogni nazione , in cui fio- 
rirono de’ poeti. Quindi senell'£/er/r«supponc$t 
Ifigenia svenata , e nella presente tragedia sal- 
vata dalia Dea ; è da sapersi , che 1* una e l’ altra 
opinione avea base nelle tradizioni antiche come 
rilevasi anche da Lucrezio, Virgilio, ed Ovi- 
db: sopra di che non occorre gettar indar- 
no parole . Del nostro autore due sono le Jji^ 
gtnìti questa in Aulidey e l’ altra in r««- 
r>, dove la donzella venne trasportata da 
Diana nell* atto del sacrifizio. Entrambe sono 
a dir vero qualche co^a di singolare . Made- 
vesi avvertire nella presente un non so che di 
straordinario rapporto all* architettura della 
tragedia b pieno, ed alla sostanza della me- 
desima. Se alcuno per esempio de' miei let- 
tori volesse comporre una ijìgenia , . non po- 
trebbe certamente fingersi a capriccio i carar- 



J>0 IL traduttore. 

ttrl Ae? personaggi, memore ^dcl .< preectto * dì 
Oamio oeU’ Arce Poet-v, lep.k . « 

ib sW, forte reppnis AchilUm , ^ 

ì- Jmfiset,yùit»otmdus ^^i»exefAhilis ) 

megft siètjtxtity nihil pm xdr egei armi t 
Petébbe «d ! es$o - dyppo ? dì cqnsuUare y 

faalt icaratterL^ abbia ' «sscgnaù’ l’^ncicbità a 
^oei^. pecsoQ^gtu» R i siocome iJ.pciaK>, che 
desoccssè i icdxatteci^dii AchlUe , .di 
none y C Ai Menelao yrf»' Omero, j cpMidoyteb. 
be/j! oomet«ppuBtó]fote ^iEoripidieft irCQaseewije 
la :^$astanza ^' caratteri ofneri$iv Q^sta legge 
deli' atte eomc^ fa ? per eminenza 7 eseguita 
Metascasio. nel: etto -jtffbiWe #» Scito y -dnrav^ 
ma cbcopuòiiscarsi a.ftoDte deli* 1 antichità >..ò 
che ci mostra il genio sortano ? cosi non , vo- 
glio decidefAitj«e!^*¥l «a*B eseguita del pari 
dai; RaeiflA«^kpn^bè<faeaémf roode poeta inrita* 
iorc»ie^tai4rf09dfUe -bellezze degli ^anziclM V 
eActeitofeiAi'jìAuove a nortnaidi' <|ue|lty’ ad 
oBCk)' de* stloii fdibttti piaeemi all’, estremo . Ora 
IVAcliiHeiF E Agameimone,, ed ,il ; Menelao <d? 
Earipsde yi cono ^eUi d’ Omero j^comeo^ono « 
può senz-saècuM» fatica - c octudio riscontrar» 
oeHa iiii»’iverfcsonC' ddli' Iliade -in ottava • rlnm 
iatitolàta Omero An Lombardia , Se - duoquei 
Tottece ingentilirltii Achille perchè •-quef 
troppo altiero e. barbero vispiaccì io xi dicòti 
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che questo non c 1’ Achille, unti co irta un 

moderno Monsietic Achille/ nitd uoicameot^ 
dal rostro cervello, come Minerva é» quello di 
Giove i* Ecco ‘ dunque’ che- rafpoito ai •càiatteri 
la vostra Ifigeni» moderna non ^piiò essere 
sostanzialmente diversa dal/^tic^ di Euripidei 
Ma neppure può essere diversa' cappoico.'^ sé 
maneggio. Petthé' Euripide encra senza prolof 
go nel centro detrazione'} Pazione è. una k 
tutto rigore • ; • e ' tutto gira sul solo perno deg« 

1 i ' affetti uraant! ii 'pilù Ibttt ' ed i piò commo^ 
venti,’ Non vÌ^ì^dU' iigti* fscèok ìT>«> quaned 
narrasi del satvkmèiHZ) d^Iff|enia9^oaa]ft 
sarebbe toDerabiie se' siWcdesse’,”cosl?ctiOtdi’ 
mo e ragionevolissimo 'sotto^ agni piosp^to. # 
perché viene narrato . "' ’i li n' .' 

: . ’t'b T MutfO^Me^tplUT s lÀ'^ 

'Ex ■ oiiuNr , qjv« wva: nnrrtt ftu^nÀÌA prtsens,^ 
Voglioi-io' dire’con !fiò > che -tragedia di 
Euripide é affatto ' conforme 4lle tragedie de’ * 
tempi nostri ,'e che in conseguenza i 'greci ne 
sàpeano fare in 'ogni maniera j,V’ c anche nell* 
jfigeftU qualche difetto j' ch’io’ noterò 1»; .suo 
luogo. Ma secondo la >mia^ opinióne^ che fas» 
eia per altro sempre Iibèra“quèlja degli altri , 

V Jfigpnin'in Auliite è un esemplare de41' arte< 
tragica i chef può servire idl^ regola a ratti ò 
tempii ed a*^cucte le nazioni.'’ o.cjnit 


Cullale 





% 


P E R S' O N A’ G G 1 


AGAMENNONf , Dace dell’ Esercito Greco , 
PENICE, Vecchio. 

MENELAO , Fratello di Agameonoae . 
CLITENNESTR.A , Moglie di Agamennone , 
IFIGENIA, ^ 

ed » FiglidiAgam.e Clùeny 

ORESTE, fancinlio J 
ACHILLE . 


NUNZIO. 




CORO delie- Donne dé Ghtcide . 


<. ^ 

La Scena e in Auhde nelle tende di Agameo» 
none. Vedesl 1 inteino della tenda maggiore* 
magolHcamente addobbato alta militare . Ten-^ 
de deir Esercito Greco in lontanào^a '» èd Ul’ 
intorno. Veduta in fondo del 'Porto d’Aulide’ 
colle na-TÌ de’ Greci. ''■'.T ' '' ' 

0 , ... J 

i ‘ i(- ■ 4 - ( 
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ATTO PRIMO. 

, SCENA PlClMA. 

Notte stellata . '• ‘ 


Jlgsmenrtfine, t Wtniet. 


•Sorgi,, 


Oorgi , ^Fenice > olà 

SigQor . 

. • T’ appjrestìT 

Al cenno mio. 

' • ^ *1 ' r 

Son proDto> o sire : iioppoi j 
Che posa lieve il sonno 
Su le pupille mie, né teca, affanno, i. 

Ad un vecchio il vegliar. Ma tu le piume; 
Signor, non premi? 

'Jlgu. Ahi no , Fenice ... È molto 

De la notte trascorso ? ‘ , 

' * , A mezzo ij óelo 

Giunse, e passò} come lo mòstran quelle. 
Che miri declinar , fiammanti stelle . 

È veti lontana ancora , ■ 

È la bramata Aurora; 

Tutto c silenzio} e ^esto mare, oh Deli 


VlfpeUt». 


N 
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Questo mar Com* e cheto! ' i :i' v • t 
len. Alcoa eoo hawi 

Segno, o mio re, che sia 
Fausto presagio a lo spirar del 'vento* 

Ahi funesta cagion del mio tormento. 
Ten. Numi 1 Tu chiudi in petto 
Qualche aiTanoo crudel . 

Ag». Senti , Fenice i ■ 

Suole sembrar felice 

A' sudditi un sovrao . Brama gli onoti , 

Chi ne ignora i perigli; Eceo deXreci 
Duce e signor 'son io.* . j i . 

Pur <K< tutti è peggior lo stato mio,- 
7#». Ma lo scettro , il poter , l’ ooor, la fama 
Ch'iodi ne vien, sòn de la vitali fregio. 
Ag/t. Vano fregio , e fallace. Abbaglia il lampo 
Del sovrano spleodOr lo sguardo ' altrui : 
Chi n'é cinto , noi miiti. £i sol d’ intorno 
Vede perigli e danni, 

Aspte vicende, e sempre novi affiòmìv 
Quanto costa il regnati Spesso de’ Nomi 
Sul monarca piombò l’acerbo sdegno 
Anche per lieve efror. Spesso dal ;tr<Mio 
Scuote un regname il pt^lar tumulto } 
Spesso i parer' diveni ^ 

De la men dodi gente ^ * * : - . ì 

Soglion turbar del buon sovrao . la 'omnte • 
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Pen. Perdona , o sire ; io non approvo in tuttó 
1 Questo tuo' favellar . Nascesti al soglio.» 
Non per esser beato al par de’ Numi » 
Maepcr godere in parte» 

.o£d ih pane soffrir. Di beni e mali» 

0 sieda in alto , o giaccia al basso , è sempre 
Mista de l’uom la sorte j "' 

E ciò perché nacque soggetto a morte 
Soffri in pace » mio re » che già non puossi » 
Come dispiaccia a noi » schivar del Fato 
I immutabil decreto ... Ahimè ! che veggio ì 
Tu contempli uno scritto , e poi da quello 

1 lumi torci, e gli hai di pianto aspersi, 
£cn Cancelli» scrivi, e torni al pianto ancora ? 
,oi§ Dilla» o signor, l’atroce 

oqf. Cagión dfel^tuo cordoglio v 

; 1 Ad' un servo fcdel . L’ aprire altrui * 
omrll grave suo dolore 

Giova e solleva ne l’ affanno il core 
jiga. Ah f sì » buon vecchio , a te scoprir vogl’ io 
ir Quanto racchiodo in sen. Ciò dessi al mcrto 
De la tua fedeltà. Ma pria m'c d’uopo 
erA quella rimontar fatai sorgente, 
t -Onde venne ogni mal. Nacquer tre figlie 
Di Tindaro c di Leda, 

La vaga Fcbe , e Clitendéstru or mia 
e ajr Piu vaga ancor di quella, «f ’ V.ol 

N X 
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Ed Elena d‘ eattacnbe assai piu bella , 

Come la Fama intorno - - 
Di tal' beltà si sparse, • * - 

più 'd‘ un giovane eroe s’accese 'ed arse ; 
Dei più potenti e forti 'v ' 

Tra-i greci re vennero a ‘^gara. i- figli . 
L’altera ne godea: pendeva incerto t' 

L’ astuto genitor De’ folli amanti • 

L’ un minacciando a l' altro e strage e morte , 
£ara diceva , al vincitot consorte. 

;lda iTiodaro ebe fe’? Que’ prenci uniti' 
Ne ia sua reggia accolse, • - -'- i 
tutti poscia il favellar rivolse.* 

'Ah! prenci, ei. disse, c valorosi eroi, 
S’attenga ognun di voi * » 

A r atti mio pater . Voi siete eguali - * 
Nel mertooe nel valor . Per scelta mia 
La donzella- ad alcuni sposa non fia: - 
Ne decida; la sorte*. A che vi giovi ' 

La^ discordia c la strage^ A moki fora 
Comun ralFanooiC ’l duolo}-.> - -j ' 

£ dee pur la donzella esser d* un solo « 
Dunque ^concorde adetto '■ 

Tutti vi leghi t e ’l giuramento stringa . 
Con-, nodo più tenace,. n'' 

QutUa ch’ io vi- consiglio , amica pace*, 

E se a'i’ amapte dal destiti» prasceltq ' 

- .v. }':> '• 
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Alcun fiacbaro o Greco insulto e scorno 
Recar osasse ; a la cocnao vendetta 
D‘ armarvi tutti, e di prestar aita'. 

Tutti giurate a l' oltraggiato sposo. 

£I disse, e tacqiicj e si giurò. Ma poi 
Dal non compreso .inganno 
N’ebber qne’ folli amanti ed outa e dannai 
Che Tindaro a la figlia t >. ■. 

Diè la scelta in balia. Colei prescelse 
Per mia. sventura il miogerman. Lo slolrò 
Per poco ne gioii vehne dal Xanco ■ 

Chi gli recò luogo travaglio e pianto, 

A , Sparca venne il figlio . ■<. ( i,. 

Del monarca trojan, quegli che in Ida, 
Come Fama narrò, tra 1' alme Dive, , 
Giudice fu . Piacque a 1* infida sposa*' 

Di Menelao de' barbaci ornamenti. - 
Il lustro e lo‘ splendor : piacque 1’ aspetto , 
La bionda chioma, il portamento altero 
Di quel garzone cfFemminato e molle | 

E d'amoc ebbra e .folle > . 

Con lui se ne fuggi. Comprender poni, 
Qual fu del mio germano 
La doglia ed il furor. Gli .antichi amanti 
D' Elenà mosse; i giuramenti, i patti' ’..: 

Ad essi, ricordò . S’a^ese il.foocos '• i 
£d oc di Grecia rutta 
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Causa comun s c resa , ? 

Senza ■ ragieo y- quella privata ofFesà .' 

V Ecco di. carri e d* armi > , 

Di caralii* e d'armati Immenso stuolo ■ 

In Autide raccolto i ed ecco gravi ' ’ 

Di. guerra: ilseu.già tratte in mar le navi. 

10 scelto in ducer e noi' volesse il cìelo! 
De> l'r oste , son. Quanto mi costa , o Numi » ' 
Quest' onor ,ch* io non curo ! Aure seconde 
Negano i venti , c qual.pJiaouta il ^màre 
Senza dotto sen giace *, 

E la lunga dimora ittica e spiacc. 

11 popol freme , ed i più scelti prenci 
Consultano gli Dei. Restio st mostra/^ 
Calcante), e tace» e tiene mesto il ciglio: 

Ma poscia indotto da 1* astuto UHsse 

De la Vetgin Diana al fioe^ espose^ — 

• * L'oracolo faule In. questi accenti; 

Avrete ► o Greci , i venti 
oi*:PropÌ 2 j al navigar , quando la^ 
flO’«D' Agameonon Ifigenia si sveni 

Vittima al Nume mio. La frigia terra 
■ A prezzo tal soggioghetete in guerra . 

Allor per Tossa un freddo gel mi 'corse; 

Ed a’ que’ prenci intorno a T ara accolti 
Dissi senza esitar), che ben potea 
La greca armata abbandonar l’ impresa , 
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£ sclorsì a suo piacer; perche giammai 
Placati non avrei . ‘i 

Col sangue d*una figlia e venti e pei . 
Ma che ì D' Ulisse e del eerman lo frodi 
Mi sqrpreser cosi, che fui costretto 
Cedere a jniò dispetto , 

£ cangiar di parer. Scrissi a la sposa, 
irChe in Aulide la figlia >> 

Seco guidi ben costo . Il grave danno 
^.Tac^i e coprii con meditato inganno. 

D’ Ifigenia le -noaze •’ -ì. • . 

Finsi Achille bramar .* del chiaro prence 
E^tai la' beltà, la stirpe, 11 vanto, 

£ V erpico valor. Achille, io scrissi, 

^ Non soffre indugj ; Achille 
Kieusa in Asia tragittar , se pria 
L’amata Ifigenia 

Un solenne imeneo non leghi ad esso . 
Ahi ! cosi scrissi , e me ne pento adesso . 
Nota a pochi è la trama : or tutti annullo 
Gli ordini dati: ho già vergato il foglio 
lo Argo tu lo reca. Io scrivo in questo. 
Che son per or sospese ■ ^ ji . 

. 32 Le puste nozze, e che sospenda anch’ella 
j,>Cliténncstra il venir. Pera, Fenice, 

Pera chi mi consiglia h 

^^■Tr^dit . la ^sa , ed immolar la figlia . 
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3 Afa », «I i’ intono Achille >, ^,, ... , / 
Sa.diXalc&nte^i, detti ?^', , , 

O deluso a le ‘nozze anch’ ei consente ? 


Nulla sa quell’ eroe t 


Crudele in-yero 

Era il, preso parer*’ più sana niente 
Ora gli'Dei ti dao.^ ^ • 

./< ' ' .Vanne, mio fido; 

Ma t’ è d’uopo avvertir, che quinci ad Argo 
Bipartita é,la via. Poiria per Tana 
IH ÌAr mia sposa il cocchio : 

Frettoloso venir , mentre per“l’ altra 
Tu prosegui ’l eammin . Mente ed orecchia 
Tieni dunque, o buon vecchio , intenta e desta 
E se* 1 «occhio sen Vico , pronto l’ arresta , 
Feis. Sarò de’ cenni tuoi T ,.f / 

Fedele esecutor: de la ^vrana • 

Se nel cocchio m’avvengo, io tosto ad Argo 
Ritorcer lo farò. Ma tu frattanto 
Prendi riposo , e 1’ alma > 

■ Da r angoscia ’crudel rimetti in calma ' 
Indarno il tentarci. 'Ma chi d’ al&nni 
Scevro sen vive? Ah ! sia" benigno il ciclo, 
£ la figlia mi serbi ^ Ecco, si .scorge ' 

In oriente rosseggiar l’ aurora; 

Patti; t’ affretta .-rio. resto 

Tra la speme ^e'I.tiniqr. Ma pur di quella 
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Questo è ttìtggiofì thè' sot predice ih còte 

Sinistri cTcnti al- mio pareti» ìmortf" 

< 1 11?-..:»:^ ' L JS 1. ti £ <.' • O 

Céro tMttor:‘ 

’^^Pèt mitar de’ Greci il i 

Siam da Calcide ■ Veniate j- > ^ 

’■ CKe non desta il viro lampo 
-' Di quest’arme in nbi terrot.'- 
' Siamo figlie ’, e siam- consorti"'! ^ 

Di campioni avvéxii *a = guerràV 
Ch* ora vanno in altra -terf*' * • 

* ' ' - A * fa^^^ pompa di valor , « - 

' ì > * •’ fremerà • l’ iliaca sponda ^ 

j i i Sotto il piè di tanti 'eroi 
E lo sposo il padre a noi • 

’ Vincitor ritornerà . ^ -j j- > 

• » ‘'v ^Nè godrà la donna infida ’ - - 

' '-Di sue' folli inìque trame; 

Che soccorso il drudo = infama*’ 

' Da Ciprigna indarno ivrà. • 
D»u:'‘ Vidi cavalli e carri ^ ' ‘ *K 

i' Superbamente oriniti c. *. t ‘ 

- Vidi gli Atridi armari'* ‘ - 

Sul campo balenar -ji;:;.!;: j >' 

I prodi Ajaci io vidl,^' • « -'is 
(lo^pr' V y),mbo. Spiranti foco fV ' 
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' (. H i pàfgtavQ disco al giocò?'' T'' 

Le membra rinforzar . i •• • 

Ma taciturno c cupo , 

'^ Qiial vom d‘ alto 'consiglio , 

Star di Laerte il figlio 
. Mirai vicino al mar 
V’era Diomede a fianco > 

Che del riposo stanco 
^ , Mostrava espressa in volto 

•ni La ‘brama di pugnar. ! 

Ale.V, chi tra mille e mille“i 
Don. Forti . campion* non riconobbe Achille ? 

Il valor di Pelco, Fatte e la forza 
Del maestro Chiron si scorge ^ in lai . V 
Aitanti pregi 'sui ì i 

Dona si chiaro lume t ^ 

La materna beltà , eh’ ei sembra un Nume; 
Sotto de’ catti i nobili - 

Corsiet’ con aureo morso dal 
Vidi sudar nel corso, 

Vidi sul pian volar ; osi ini 
E pria di dietro* a quelli - . 

Achille, e poi davante 1 li 
Con le veloci piante- ,y. od ,n->- 
I coccbj oltrepasiar' ' * -i 


oi 


anoi 


< £)2oar 


.ir 
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* iGiotoo* j f 
, « . » 

E§»ife, « Mtntìao, - 


A Vf 


P«». A h / per gli Dei , sigapr , del foglio in- 
Lascia i sacri suggelli i a le disdice^ 
Schiuder lo >Kricto arcao? t -* I 

Del tuo duce c geruiaa». del ^ mio ?py rapo* 
Afe». Affreaa , o servo, audace, .A 

V importuno garrir . Chiude ,lo scritto 
Qualche trama a mÌ9 danno , , 

Fe»r ' ‘ / / ' . . uOh Numi f ed io 

Dunque sembrar dovrò . per Ktua Mgioné 
Infedele e felloni-, 

Mtn. » .Ministro indegno 

Sei reo, perchè fcdel.'Da ti scosta, 
O porteraii la pena - 3 

Del pazzo tuo ftirpre . . ' . t 

Fe». Bello è ilmocir ,.qUW»do fedel si muore 
Afe». Intendo adesso» intendo 

La cagion di tue smanie j e scorgo appieno 
La frode del german. Magnesio effetto 
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Non ebbe, e non 'avraUo ’a suo' dISpettd " 
Ff». Vieni , e- vedi o mio're ! ' 

•ii'Ot,- :->o- e<( ... . ni omi-jQ.t'V**' 

,S C‘*E N A* S E C O t<f b 

U'j'j U>^ "j i'u i’( . <; .>-n . Iv-V"» 

:ri wj: il 

: , . ' '’.'f.ot' .'li- A 

'> ' V^hc fu?'Clie' miro? 

''Comc^tù qui'?' 'Cora* c quel foglio m'manà^ 
Di Menetao ? ’ . . . > ' - 

'‘ Ben per , gli Dei ni* avvetme / 
Che per' goder de U‘ stellata notte' ‘ ^ 

Lasciai le piume,' e mossi a' caso ilp^sso 
” Per quel la 'lyia,' che quinci \idlAfgo mena, 
£d incontrai questo fedcl tuo Messo*, “'j! 
Mentre face.a " ritorno ‘ ' ' - 

i. t , 

A le mie tende a l’apparir del' giorno^.' 
Mal sfeelàn’ lé ^rodì : ior de Io' scrìttb 
-M’ aVvidii'e tó strappai ' ' * ^ 

^=Di'mÉ'nò al-'servo ; e com* io i*abliia',^or'Saì; 
irf^fE‘tu’ti vanti ancora ‘ ‘ '* 

D* un 'tanto' ardir Tògli lo scritto a foiza, 
Ed i- suggelli ''infrangi ; ’ " ** 

Nè fi Sempra quest’atto un atta ^infame jp 
Pid infami son ' le trame ' ^ 

Che ’l tuo' foglio m’’ apri ‘ ' . '/ 

Dam'mi lo' scrittoi 
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Koq.ìq sperar : eoo esso , ■,>; * ; 

Voglio a'pieaci far noto il tuo delitM. 
Aga. Delitto in me ? Che ? Noo poss’ io disporre 
De la sposa e, de’ figli a^mio talento? 
Men. Noi puoi : ma ben ti sta , perchè sol curi 
11 tuo piacer, perchè di fe'Ctt maiichi 
A gli uomini , a gli Dei ; 

Sì, ben ti sta; perche volubil sci. 
jiga- Tu se’ mordace è ed un. mordace è tempro 
D* abburrimento degno . 

^ , Anù 

D’ abborrim^nto è 1‘, incostana^ t0%(. 

Il mio parlar sincero, . 

Sempre al pensier concorde, esprime il vefo. 
In te lusinga il labro, ' ' 1 

Tradisce .il cor : 1’. ambiziosa mente , j.\ 
Arida sol di lodi , . , . . f ^ 

, A le vane grandezze c sol . rivolta . i . »,* 
Lodi tu brami ? ,Or. le tue iodi ascolta: . 
Qual fosti ailor, che de,.le grechesquaidre 
Anelavi al comando A gli attirai, volto 
,N’eri tu. schivo: epput desio.d'.imp^oì 
' T’ardeva in scu. Com'era in.te,dimie^ 
E rispettoso il ciglio,;. À questore ^qucl^ 
Stringer la destra , favellare , al{ volgja. « 

In maniera gentil, tener le coglie 
A sehiu^^del rea! soggiorno, 


più degna 
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£ spesso aver d’iacorao t '■ 

Ciurma' plebea ,> fur r arti a . te bea notèi 
Onde' cotnpi'asci il sommo oooi»> Alai poi 
' Cbe catti i greci 'eroi » ' r e. , i 
E’bpopoi tutto in duce al elesse > 

Tosco la fronte ergesti». 

£d or qaai sono i modi tuoi I Son questi . 
Co’ prenci aspro e superbo t> ’ 

Usi e tratto e parlar: calpesti il volgo; 

• £ mentre in mezzo a quello altero passi} 
Neppure a rimirarlo il guardo abbassi/* 
Ah! fossi amico almen di quegli amici» 
Che prima avesti! Alcun di lor non cuti; 
£ quale inscabil canna > e mobil foglia » 

£ promesse c parer cangi a tua voglia ; 
Aia r uom di retto eore ognor costante 
Serbasi ne l'oprar: gli onori in esso ’/ 
Non cangiano i costumi j »? I . 

£ gode hrsi imitator de^Numi. > shf 
£i tanto piùntCrso gli amici è fido 
Quanto più da l’ Altezza , in cui fa postò , 
Puoce ad essi giovar . Forse tu serbi 
Aliglior fede a gli Dei e Vediam . La Hctca 
lo Aulide s* aduoa : il vento tace : 

Immoto il mar sen giace 

Per avverso Destin . Voglion le squadre 

L’ impresa abbandonar » Tu meco a Ilo ré 
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Ti consigli , e petché -, Peccfaè ti {am 
Illustre obsa e bella , o uoibo ; altero , ' 

Su 'mille ^ armate ' navi aver 1 ’ impero; . 

Non r onor de la grecia « O'H mio eonsigiio > 
L'^ambitioa' d mosse. A la. costanza ^ 
Animi ì Greci, e muri in.ior.ia speme 
' D* aure seconde e di placati Dei .* v j . 

Si consulta Calcante: egli lispondet j.- 
Tu impallidisci e tremi:' i’ j .s,.' 
Cedi al dovere, ed in tuo .cor ne.rlreaii. 
£d'é' dover ,' che al pubblico pospoi^al 
Il suo privato- ben cairn * che regge.;:,.' 

Nè dir , cbe Ulisse ed io t* abbiam cmtretto 
La lìglia e la consorte > . t . 

In Aulide a 'chiamari che sol la. forzai 
Non la ragion, costringe. Amo! cedesti 
Vinta da la ragion i vergasti il foglio,' 

Tu di tua mano •, e sin d’ aJIor la figlia 
Hai destinau a i’ ara, e sUn d' allora ’ 
Più tttù non 'fili, la devi ai .cielo «£ come 
Dunque ti -cangi , e de gli Dei ti ridi ? 
Ora'-in tuo cor decidi , . '' ' : , . i* 

S* io t* abbia 'detto il ver« Nulla ti cale 
De l’onor de la Grecia 1 a te sol preme 

II comando serbar. Ma poco a Itmgo 1 1 

III suo poter difende , ^ 

L*uém che tutto promette^ c aalia atocndt . 
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Oh come errò Tarmata, . , r. ^ 

Quando io duce ti scelsel si h.nse 
L’ ottimo in te , qual uom ricco e poscntc^ 

Ma sol ottimo duce c T uom jjri|deq^. 

Molto dicesti in verrina. sqUp a. 

Quanto audace tu sei. Gentil 
E tratto in van s attende ^ ^ 

Da chi per uso la deceda pfFcndp,. . ^ 

Pur de* tuoi detti io voglio 

Rintuzzar l’arroganza. A cne^jn» q 

Sì truce e minaccioso? In che t of&siJj, 

Che, brami tu da me? Per. opra mìÀ ^ 
Brami tu forse racqqistar Ji^ sjmsa ^ 

La fuga vergognosa . ^ lab "i • 

Tu . dovevi impedir i cauto 
Custoilir la consorte, _ .luaflii' 

Gli andamenti spiarne, ad ogni dti^dp^ 

Chiuder le soglie. Or del tuo falj[o /o deggia ,3 
Dunque portar la pena ? ^ ^ 

L’infida donna al seno tao dcgg’J^. j n»6L 
Col prezzo rieondur dej sangue mio? 

Di gloria (non è vej:.,? ) T onesta brama . ^ 
è in m« delitto. E quel tuo paMoafl^orcj, ^ 
Che de Io .scorno ad onta .__ y^ . ■ 

Ti ttagge^a riscattar . la spo» infame ^ 

10 te sarà, virtù? Sempre, fu, segnp|j . jq 

11 malvagio delio „d' un uom malvagio. 
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È chi sbandir dal petto * ' 

Non^uò si turpe affetto , ci vuol eh' losvdga 
fratèrno > e mi consiglia 
Svenar su Fara un’innocente figlia? 

Nèl tutbamento mio, si, lo confesso , ’ 

Sorpreso ù) fui: mi si strappò dal latra * 

la promessa fatai. Ma di Natura 

Un sacró*^^ ^lo dovere 

Appich mi scusa, sé' cangiài parere ' 

f , che serbr^'/* 

'te sfacciata moglie amor costantcj' ^ 

E tal costanza è colpa. Ah! si, ti frcIsì' 

Quella donna dal fianco un Nume amico 
L del tuo ben nemico * ■* 

^'chiamarla tu vuoi? Va purci e prendi 

Teco gli amanti, che giurar' delusi ' ^ 

Da li frode di Tindaro : tragitta * 
essi in Asia j e porta pur la ’ guerra ^ 

A Troja in seno, ed alla frigia terrà/’ 

Ben t* avvedrai, che una vendetta imprendi’^ 
ragion . Né ti pensar giammai . 

^nc in me prevaiga ambizion d’impero 
A Tamor verso i figli. i cari fig/ 

Serbarmelo voglio; e mi sfarei dal pianto 
c notti e i di , Se in uh ctudel momento 
Di sorprésa giugnessi à tinger i'afè " ■ 

V.- « •• ii li I , 

V Ippolito^ Q 
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D* Ifigenia col sangue. Ogou comando 
Mi ai tolga? noi curo: a me. Si tolga* 

D’ Argo pur. anche e di Micene il soglio . 
Vivano i figli i io cosi penso , e voglio . 
Men. Dunque hai deciso ? Abbandonar mi vuoi ì 

Esser mi vuoi nemico ? , r • 

. Anzi qual fui , 

Amico ti sarò’ Chiedi; disposto - ' 

A tutto io son ; ma tu de’ figli naici ^ 

Non dimandarla morte, • 

. Io sol dimat\4o , 

Che non itmanga esposta* -i 

A vile scherno ed a vergogna MCfnau.> 
per tua cagion la Grecia. Il.C'cl > Apn.' jo , 
Chiede a eal opta di tua. figlia il 5ai.g»e, 
Da prove di valor; vinci‘<tCi stesso h; . < 
jg*. Siete crudi'cd ingiusti ; ed esigete cl 
Dal mio paterno cote .• i wc*. : 

Prove, di crudeltà ,, non di valore*,, d i 
Se pet fatai Destino . wj o . 
Delirate voi tutti > in un con ;Vpl ■ l 
Non voglio. delirar, 

Mcn. . ^ ' Dunque.. ;.tl 

j ^ I AtósK 

Men. Oh traditor del tuo german! Conosco 
Jl tno’ perfido cor, .Ma tutti. ancora ic 

.. ' t D 'i.'. b :?'i 


Cì 
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Nor' perdetti gii amici;. e;< 2 <UQto io'possa > 
Tóscio tosto vedrai ; vedrai eh* io basco 
Ad abbassar quell’ insolente fasto 

" ' 'ì I . ■ 

• > S C E N A T E-R 2- A. 

} < . I ' ' 

. n > I Nu»z.io, e Detti, 

D . : . . 

i .fauste nuove a te , monarca eccelso , 
lo vengo apporcacor* Dal suolo argivo< 

A de ' tende de’ greci in questo punto 
De l'illustre tua sposa il cocchia < è. giunto. 
,Con essa Ifigenia, venne con essa.. 

Oreste >nl fanciulliu . iTca brevi instanti’ 
potrai. di gioja pieno 
Stringer la sposa e i cari figliial'seno« 
lo precorsi , o signor , mentre si stanno 
I dolci pegni tuoi di chiara fonte 
Presso la sponda y e. per l’erboso prato 
Si pascono i destrier'. Tosto-. la Fama 
• Si divulgò. di ior .venuu ; e. tosto < 

De le squathci gran . parte in fretu accorse 
Madre e figli. a veder: ma più la figlia 
Ammirano i guerrier* . Perchè chiamoiU u 
.11 padre a questoilido? . ..’ ^ ( 

Si chiedono i a vicenda.) Altri. risponde: 
Per desio d’abbracciar figlia il degna. 

O t 
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ehi ^no i pecche soleaQÌ^aoasz^' 

„ ; far si deano. £ non vediani , che T ara 
"Dc la silvestre Dea , -1 

Fuot de, rosato adorna indiaj appiest». 

Di lieto giorno e di pomposa. if?sta *. a 
Ma lo sposo chi fia ^ , Cosi, si, parla .,» ;; i 
. Tra le squadre dcVQreck». Ab ! voglia il cielo 
Che la rcal donzella in 

Trovi degno' di -.se reai consoxtct.ir ^ 
Tra i hgU 4^ gli eroi .'Duq^uet’ ah&eaa y 
, Monarca.^ ìllostre a ad allestir la pompa 
^ Del bramato imeneo. ,Tn pur che- nutrì ‘ 
Dei getn^P^ pcf paterno’» 

Tuj,.^dènelaó > de‘. musici strumenti 
Acfppi^a al dolce, suon danze] (tstoK^cj^ 
Voig^’ io 4’ ^wmi«pet ^le tcndcdntaeton^ 
Sparger ioa.fi ..odori > • , » . 5. - - ’ b 4 A ' 

E ’l. suolo ^^ncu seminar dL dori [ a 
!^^«.* face» s app^vo il tao parlar ; ma vanne, 
£d atteodiril mio cenno. Dime! i^uidura 
Necessità mi iscringe! Ineguale abisaoc I 
, Infelice piombai !X' avverso Fato ;*>n!0 
Prevenne i miei consigli, ^c.i mi delQC9.i) 

A éhi.sveiar poss'io, —i; .' f *.tl 
Quello che in cor mitsoo^^ r^t fì d';)' 
Per .tumulto dVai^tiii^ aspro 't(u«|ciMM>} 'r 
Óiuioto A oh qoanto - otn-ic* 

. r* ■ ' - 
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V uom che nasce volgar ! GI‘ interni affanni 
^Ei può sfogar col pianto; el può far conte 
Altrui le sue sventure j ei può lagnarsi , 

E soccorso ottener. Ma chi discende 
Dal sangue di monarchi, è vii se piange, 
Dcbii se nutre in seno 

O di sposo*, o di padre il dolce affettò: 
A chi nacque sovran, tutto è disdetto. 
La vita stessa de’ miglior’ sovrani 
del volgo in balla; de’ noitri servì 
® schiavi noi siam . Nulla dal volgo 
Si perdona al suo re : tutto si Vuole 
E si esige da noi . Sorte tiranna ! 

. Questo e "regnar? Come potrò frenarmi 
De'5|a^ figlia a l’aspetto? Ed a la spoSa 
Quali scuse addurrò? Misera figlia. 

Ah! d’onesti desir’ piena tu corri 
A le no 2 ie mentite; e quale intanto,- 
c - Ah l ^ale a te s’ appresta . " 

S' Talamo nuzial ! Funeree bende 

Lo cingono a l’ intorno ; il nero Fiuto 
Giace nel mezzo ì e stringer de’ la mone 
Con la fredda sua man Torribil nodo 
Del fatai imeneo... Sento, già sento. 

Che la tradita figlia 

Padre crudele i e mentitoti mi chiama. 

Sento i di lei sospiri ^ e già le veggo • 

O I 
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piover da gli’occbj le dolenti stilt?’ 1 
Di tetro > amaro, inconsolabil ' pianto , ^ 

De la germana accanto, ' ' 

Senza intender perchè’, con alti Stri Iti ■ 
Stretta stretta afferrando a 'lei la veste- 
Già pianger odo il pargoletto Oreste. 

Ah t Paride , ah/ fellcn . De’ tua! i miei* 
Pel tuo’ delitto la cagion tu Sei . ' ^ 

Ma che penso ? Che fo ? Si celi almeno 
Questo mio turbamento’ al guardo altroi . 
Aodiam ’ ' 

jMeft. T'nrrcsta.' ' 

jjga. A che mi fermi?' 

Me». ' ■ ‘Io voglio 


A te Stringer la destra*. < l • ' 

jiga, - - ' ' Ed io non ' postò 

Vietar che tu la stringa-* II vinto io'sono , 
E tu se”l vinchor:* dun«Jue'm' è fótta’ 

E soffrire e tacer. ' • ' 

• si: m'odi, e taci; 

10 giuro per gli Dei , peri’ ombre io giuro 
Di quegli eroi , donde abbiam tratto il sangue 
E pel nome d’ Atrèo, di cut siam' figli , 
Che t’apra- il labro mio ’ •* 

Tutti i sensi del cor,' ch’arte ri inganno 
I miei detti 'sinceri ' in se non hanno ^ 

11 tuo pianto mi mosse; il 'tuo cordòglio 
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Il sen ini tcapassò. L’ idea foopsta, , 

De .riaaocente tua, figlia tradita^.., 

£ quel che le sovrasta ..i 

Atro mortai periglio , , 
l^ietà mSoluse , e fa cangiar consìglio. 
Viva ella, pur ; uè Tutil mio, ti sproni 
itJoa figlia a svenar. Crudel germano, 

£d ingiusto sarei, se a ciglio asciutto 
Mirassi il duol che ti trafigge l',,almaj 
E per godere ;in calma , , ,,, 
fo d' un malnato amor , da te 
Tutti gli afRttti sradicai 
Tornino pur le squadre ^ 

A- Je.>greche città , i‘ iliaca guerra 
5i lasci, e resti quella donna infida ^ 

Al drudo rapitor . Se vivi io bramo 
1 figli miei, morti vorrò gli altrui? ^ 
I tuoi motti^ vorrò ? Che tu la figlia 
Svenassi a l’utri mio, leggiera impresa 
A la mia mence, accesa 
Di folle amor sembrò. Ma veggo adesso» ^ 
Cbe. al ■ momento fatai non è lo presso ^ 

Èc ad Elena mi, stringe 
Un giovanile amor , mi stringe il sangue' 
A . la tua figlia-: e la Natura a tutti 
Ea sentir la sua voce. £ che ? Non posso « 
Setdl,s(| 0 sa ifiio desio , trovar consqcta; , 


O 4 
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<* Tra . le/ figlie dei re? Ma>se raiTmoo 
, oj.M'? uccidesse, ua igerman , ,pos$/io vrìcuito 
Dal soggiorno dii] morte? Or ca la doglia 
Calma* ed astergi il pianto j 

Serba la figlia, e non temer «h! io pieghi 
. , Ad 'altre brame il corc:.f 
Ceda a T amor .fraterno ogni altro amore . 
^gm. Stupor mi reca il. tuo pariaEc cotanto 
Oai<piei di pria diverso. Ideiti tuoi.^^ 
M‘ allegrano però} .perchè -.ti J^go \ 

Su vie 'Jabia . e sul • volto ' il core espresso . 
Men. L’ uomo il più saggio è 'spesso 

Anch’ ci , soggetto a qualche error di mente. 
Ma se. persiste» e di parer non cangia. 


£1 Quando d’errar comprende i ,3 

Folle e degno di* biasmo allor si tende • 
. 0 Ed ioy se già svenata . ja 

Fosse' per mia cagion la, figlia tua,t2 
N'avrei rimorso acerbo:, iueftJ 

.,sit Vedrei ombra sanguigna 
A me girar d’ intorno •/ 


dib E Agirei tremante'! rat del giorno. 
^i:«.;.Epp<ir ci colse entrambi y. — 
Pura .necessità . Scampo non veggo : 
Ceder^ si deve al Fato x ahimè t si deve 
Ia donzella, immolar. ...j 1 

Come? Chi fia 
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Che ti costrioga adolmtnòUr lai figlia? 
tutto ;de gli. Achei la scsolo tarmato . 
£ CM?< Forse non puoi i 

Far che ritorni- 'la- dmizetla in Argo -> 

> Occultamente f - » - ' - 

Il posso? eppur noo giova , 
Jtfeur Oltre il 'dover tu temi < s -'D-vy 
- Il popolo/o germanip^''> -- ,v\. 

Jiga. 1 ■- ». —, Temo. Calcante’ 

Ah'! sì .'fari palesi a "nvio dispetto vA 
> Gli oracoli 'Calcante a l'oste argiva-s 
Mi traditi'' <- ••••■} «t ’J. 

‘ • ù - Quel traditor .non viva'A 
£>e le strane follie d’ un ^ vate imbelle 
Due re temer dovranf Ma sempre ^altera 
È de* vati' la stirpe j, ai «.^nemica 
Atta a destar contro ' i ■ sovrani J1 volgo» 
Si .prevenga il fcilont Caleanle mora. 
Lascia l’impresa' a me. . • 

‘ Non' basta ancora . 
Ulisse, il finto ambizioso Ul^e »’> 
Tremar mi fa. Col suo’ parlar!* le * sijuadre 
£i move a suo talento.* egli' s* oppóne» - 
Sempre al ‘parer do’ più potenti ; e 'cerca 
Erger sestesso su l'altrui rovine.* 

Sa tutto Ulisse; e* sì darà gran vanto. 
Divulgando l’ oracolo fatale , . 
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Di iOK>strarj cb' io soa vile , e che di -patire 
S’ io cedo al basso affetto» ■ . .. 

M’han le. squadre ^ a loc onu in duce eletto « 
Che più. negar non puossi . >~i 

La vittima a la Dea -, ch'egli sostiene 
De la Grecia 1’ onor , eh’ io lo tradisco . 

£ che mai non dirà ? 

Men. Lo .veggo Ulisse. ; ~ 

È un tremendo ;nemicoi c contro d’esso 
Usar la forza, onde schivar, i’odèsayi 'i 
Vana sarebbe temeraria impresa.. > 

Aga Dunque che far degg’ io ì S’ io testo , ed oso 
D’ oppormi a’ prenci, ed a la greca armata ; 
Perdo me stesso , e non sottraggo a 1' ara 
L'amata Ifigenia. Se poi con essa 
Io fuggo in Argo, e U città d, intorno 
Tutta munisco , e là m’accingo .a guerra i 
Cadran ben tosta a tetra . 

£ le corri e le mura aperte e scosse 
Dal furor de .gli Achei . Vedrò distrutto 
L* antico regno mio » vedrò la figlia 
Dal mio fianco disvelta e natta a morte , 
Ulenrr’ io soccombo a la più cruda sorre . 
Ahi si vada, o german , .si ceda ai fatOy^ 
£ tu trattieni intanto 
Cliceonestea mia, spesa t occulu a quelU 
De la figliaci dsscia ; deludi acteorto 
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D’ essa 1* inchieste con pietoso inganno 
Finché compiuto il sacrifizio orrendo , *' 
Io po^sa allor senza servii timore ' 
Lasciar libero il varco al mio 'dolore. 

. 'C O 

1. ■ . t- . ■ 1 . ' 

Don. Oh lagrimevol sorte 

Di due germani e re! Sposo tradito! ^ 
Padre infelice! Sventurata figlia!-'^ ‘ 
De’ vostri' mali e pianti^ ' j • ' 

Son 1- acerba cagion ^due folli amanti r 
■ Ah.' de’ pili crudi affanni •' 

Presso l’umana gente' J** 

Là torbida sorgente 
Sei tu sfrenato amor .•*- 
Che solo il catfto nodo^ . 

Forma con gioja e calìna 
Di due beU’alme un alma » 

E di due cori' uft cor. -- - ' 

Timo del suo veleno - -' ' • - • 

•> •> ‘^'Vibri Cupido il dardo*'' ‘ '*■ 

■ ■> D*onésta ^po$a' il seno - - - ' ’ 

■ No che ferir non pud. 

Se in petto al mìo‘<onsorre' ‘ 

" Tu serbi» 6 deio attìioo»< ■- ^ ‘ 

'■ 'Il fido amore antico» ‘ ‘ '' 
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Di più bramar non so . ^ 

Alt. Verginelle, a cui Natura 
Don. Di beltà ^concesse il pregio - *aA 
Sempre ‘a quella unite il fregio 
Di prudenza ""e d’onestà. 

Virtù sola , e non bellezza > 

Virtù sola^'ù ben 'costante; 

Che nè tempo , nè vecchiezza 
Contro lei vigor non ha. 

Non vi piaccia ne gli amanti 
Ricca veste , o viso molle ; 

Che di questi il genio .folle 
Reca r onta ognor con se. 

Ma cercate un alma grande ; 

. Che rinovi a’ nostri tempi 

Lo splendor de’ prischi esempi , 

E vi serbi amore e fe . 

Ttr. Quel pastorello . 

Don. SI gajo c bello, 

Che là sul monte , 

Presso la fonte , 

Ptendea riposo, 

Mentre pascea la greggia il prato erboso j 
O di mollezza pieno , 

S’ adornava di fior’ le chiome e’I seno ; 

O .de la cetra al suono 
Là ne la ralle Idea 
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Le vaghe ninfe carola^ £acea: ]q 
D ite, non sembra a voì ^ ' .‘,1. 

AmabUipiù de* valorosi eroi?. ,j 
oj. Perché d’armati e d’arm^^ 

° Risuona il lido iatomo> 

Di Menelao lo scorno. 

-Qui l’oste greca uot .jj-y 
;.£‘chi capi di quello ^^3 

La mal accorta^ sposa ' 

gajo pastorello, 

,^fibe vi piacea cosl.^^^^ " • ’ 

’ ‘^iló'ì oìnfe^, ii isiviip ib ad3 
Vb» ho3 ioflgò amo *1 aìH 
ihi^UÉT^ tml.e r»fi leM 


Ffi»« dtlV Atf Stttni§ 
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ATTO TERZO. 

SCENA FRI MA VI ' 

. r 

» • > ^ 

Agémtnnont y Cliunntitf»i‘l^gtmz^ 
ti Orrue... '■■ ■ ' ' 


, • sposa diletta ; e voi scendete > 
Miei cari figli > ond’ io vi stringa al serio , 
eli. 1 taoi modi cortesi , e ’l do'ce suono 
Di tua gentil favella , amato sposo. 

Segno mi dan di fortunali eventi. " * •' 

Conosco ai grati accenti, 

Che fauste oozxe a la mia figlia appresti } 
Né qui chiamata ad altro fio i* avresti. 
Olà : da cocchj entro le tende i doni , ^ 
Che per sua ‘dote "a’ Ma donzella io scelsi. 
Pronte recate . E tu pur scendi, ‘o figlia^ 
£ voi questo fanciul di troppo ancora 
Tenerello d'età prendete io braccio. " • 

Dormi , Oreste mio‘ ben ? Svegliati ornai , 
Svegliati , o caro ; e come puoi , festeggia 
De la germana tua le nozze illustri:. 
Perché sortilla a gran fortuna' il cielo > « 
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Ed ili coiworte ad essa t“ 

• Un eroe destinò. Mia vita^, il senso « . 
Di questi detti non comprendi ancora» 

Ma quando senno avrai» 

Di tale affinità superbo andrai 
Ah ! Madre mia > poss’ io 
Con trasporto gettarmi al padre in seno } 
eli. Si, cara figlia. Amato sposo, entrambe 
Eccoci a' cenni tuoi. 

Padre, permetti'* 

Che un* amorosa figlia , 

Dal fianco tuo lunga, sxagion divisa, 

Trovi un conforto enrro i paterni amplessi ? 
jiga.Sì: dolci pegni miei, tutti venite, 

Tutti al mio seno. :> ■ . , 

,, Oh cieli Tu piangi, o padcef 
Piangi i Perchè?, ■' 

, Non istupir, mia figlia; 

Sempre un duce e sovrano ha molti affanni . 
ifi. Ah! forse a nostri danni 
Congiura il rio Destin? 

Jigtt. . Figlia» m’ è grave 

Il doverti lasciar ; m’ è grave ( oh Dei ! ) 
; L’amara lontananza.... . > 

Jfi. , ' ' r Io nulla intendo. 

^gn. E perché nulla intendi , • 3. - 
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Desti od seno mio pietà maggiore^ 

10 parto..» OK cieli.,.. Più non mi regge 

•• j (il core . 

1^, Madre .... , 

■ eli. Figlia . 

ifi- Che fu?.... Padre» t‘ arrestai 

Rimanti , o padre , in compagnia de* figli « 
Agm. Io più di voi lo bramo ; e^qoesto . appunto ^ 
Sì, questo a me vietato . . 

È dal rigor de 1* iilimutabil Fato . - 

Jfi. Ah padre/ e guerre ed armi , 

■ Se t’ afiannan così , poni in obblio , 

Di sue sventure ed onte 
Cura si prenda Menelao i nè turbi . « 
La tua pace e la nostra.; ^ 

Agà. ' .. Ah/ eh* io noi posso * 

È già di me prescritta, e d’altri a.'rcorai. 
eh’ io tacer' voglio , la fatai rovina . - 

11 del coù destina: 

Separarci convien . ‘ , 

Ifi. Ma quanto , o . padre ^ 

Starai lunge da me ? Se ti costringe v. 
A portar guerra a le straniere genti 
11 voler de gli Dei,, .dunque t* afiàftta } 

Fa Tarmata partir; va, pugna, vinci, \ 
E fa tosto ritorno . ■ . 

Ag^. Ahimè! Tarmata ... 
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Non può partir, se pria..,. 

Deh! cara Ifigenia, 

Non ricercar di più . Tra le donzelle . 
Vanne , e riposa in quelle tende ... Ah ! figlia , 

10 ne debbo, nè posso, insalerà guisa 

L’ ailanno mio spiegarci . : ^ , 

Vieni ai mio sen , prendi un amplesso , e patti. 

£ tu , figlia di Leda e mia consorte , 

L’ improvviso stupor , che si ti colse t. 
Sgombra da l’alma. 

eli. In ver son io ' qual donna ^ 

Cui scoppiò da .vicin con tuono orrendo 

11 fulmine di Giove. E donde nasce / 
SÌ grave affanno in te ? Quale ti spreme 
Luttuosa cagion da gli occhj il pianto; , 
Quale chiudono in re fatale arcano 

1 tuoi confusi ed interrotti accenti: * . 

jtga. Io tei dirò -, che già tacerlo è vano . 

È proclive di troppo a la paterna 
Tenerezza il mio cor . Duro mi sembra 
Dover per sempre la diletta figlia .. 
Allontanar' da me, darla per sempre 
D’ uno sposo in balia , saper che teco . 
Non la vedrò, quando farò ritorno ,• 

Da la guerra trojana al mio soggiorno. 
di. Altra cagione ascosa • 

I pianti cupi non hanno? 

Vlfigtniit, P 


» 
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Questa sola ti tragge in tanto af&anof 
A te'Jo crederò. Ma tu perdono t ( 

* Devi > sigr or, donarmi > • w n * 

' ' Se cosa’ strana ed impossibii parrai . v 
Se >ta‘ sei padre , - io sono madre; e sento 
L’amor de' figli- anch'io: ^Sento che duoimi 
Cedere altrui la- figlia ; anzi presento. 

Che giunta a quel momento, - - • - 
In cui dovrò lasciarla in man d’Achille, 
Sgorgheran largo umor le mie pupille . 

' Ma il dolor presto -pnssa ; e quando penso 
Ciò che vuol da la figlia =e vuol da nói , 
Il decoro, l’eià', l’uso, la legge. 

Anche in mezzo a Tafianno il cor mi regge. 
jiga. Ak! si, sposa diletta, anch’io dovici 
Esser forte così . ^ 

eli. Rimetti in calma * * 

La turbata tua niente, e a rae ' rispondi . 
Del' generoso 'Achille > 

Qnal è la stirpe ? £ donde ’origin crasse ! 
Ag», Al par di noi da Giove . Eaco di Giove , 
D'Eaco Pelco, di questi è figlio Achille, 
eli. Chi fu la madre? > ■ * - * 

'Ag/t. ' La marina Teti • 

eli. Fu questa Diva di Pelea consorte * • - , 
De’ Numi ad onta , o per voler di queHi-^ 
Agft. Nereo di Teti H padre al buon ^ Pelèó 


« 
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Diede la figlia, e Giove striose il iiodòi 
£ fur prcscoci al gran coovito i Nami. 
di. Tutto è bene sin ot. Chi fil, che imprese 
Achillei ad educar? La ttudre, o il padre? 
^;«;Chiroac il saggio per voler d’j entrambi , 
di. Ottima fa la welia} e deve Achille . 
Aver degni > d’eroe pensieri e sensi 
Ma dove ha regno ? . 

" In ftia», ne la Tessaglia y 

Sa l’Apidan. 

eli: ‘ , Compresi . £ ^aalcfc'l giorno 

Prescritto a rimefleo? ' .. •.> 

^ga. ' Qpello che compie 

Di questa Luna il giro . Ua giocoo è quello 
Fausto a le nozze, ed è 'lontano ancora « 
C/i. Attenderlo convicn. Facesti i a’ Numi _ 

1 sactifizji usati , < onde la figlia 
Abbia Imeneo felice? . / .< ..r i. : ... 
j^ga. È questa appunto 

' L’ opra, a cui penso. ( Oh citi ..«),« ma tu 

i frattanto j 

'Amata sposa, il mio voler seconda, .x 
eli. Imponi} ubbidirò 

. Ritorna ad Argo , 
eli. E la figlia? . ' . r I ^ . 

uigs*' h ' •• Qui resti.;.. -.o 

C/ij' Riroca il cenno tuo . 'Che mai dkmU? 



»i8 ATT vO r 

‘ Senza lar madre accanto ' . . ' 

Qui rimarrà la figlia? e chi din^zL . 

• Le porterà} come prescrive il rito,' 

La face nunzial? La madre è quella. 

Che de* recarla ; a gl’ Imenei la madre 
Esser deve presente: ella li stringe .v 
Ella...;. 

A£». Lo so. Ma tra le schiere armate 

Può‘ farlo il padre. Ifigenia geloso 
Io saprò custodir . Restar fra l’ armi 
~~ A ‘te, disdice ; ed hai le figlie in Argo, 

Le teoerelle figlie . ■ . 

eli. • ' Intesi: a quelle . 

Scelsi fida custodia. A "me non puoi ,. 

"Toglier quel dritto, che mi dan le leggi , 
La Natura , i costumi , . 

Le sacre nozze , i sacerdoti ; i Numi . 

Aga. Ma tu devi ubbidir. ■ * 

eli. ' ' Noi devo; in questo 

Teco discorde io son . Che d* una figlia 
Si festeggia le nozze , e che la madre 
Esclusa sia da la solenne pompa , 

Dove s’ intese , c quando t , 

Ubbidito' esser vuoi? Cangia àsmando. 

Io giuro intanto per Giunone Argiva , 

Che lunge andrò, che" sempre al fianco 
Starò d’ Ifigenia . Son Madre } c voglio 
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I miei dritti serbar. Del mio decoro 
Troppo signor mi cale: 

E contro a quello il cennò tuo non vale . 
jig*. Crescete pur, crescete, 

Affanni del mio cor . Tutte sovverte 

II destin l'arti mie. Perdo la figlia;' 

Ho presente la sposa; c veggo in tutto 
L’aspro rigor de Timplacabil sorte, . 

E lutto, e strage , e cupo orrot di morte. 
Da Calcante si vada,.. Ah! ch’io lusingo 
Me Stesso indarno ; e sono, fuor di senno ; 
Ed ora incerto ed ondeggiante lò pendo 
Tra questo e quel, consigi io; , 

Ed ora' scelgo , ed al peggior m’ appiglio i 

■ * - • 

Coro, . ■ 

Don. Dunque le vele, o Greci, 

’ Ornai spiegate al vento;. 

Che già spirar lo sento . 

Già vi trasporta in mar. ] 

E già del Xanto in riva , 

Quai fulmini di guerra, , 

Su la' nemica terra , ^ 

.. , Vi 'scorgo trionfar. * ‘ 

v>. - Veggo fuggir le squadre 

■ De Tarmi greche al- lampo^ 



>|0 A T T Ó ' 

E a r incalzar del campo 
.Tremar de l’Asia il re. 

Già tronca e membrane teste 
Sa le regali soglie , 

Gii mena e schiave c spoglie ^ 

- Il vinciror con se. 

Alt. Non venite a noi d’ intorno , 

Do». Triste larve sanguinose; 

Be le madri e de le spose 
Non tnrbate, o guerre, il cor, 
Qual sarà di Troja in seno, 

Qual sarà fra tante morti , 

Di donzelle t di^ consorti 
L'alto pianto, il freddo orrori 
£ dirà tra suoi lamenti 

Ogni moglie, ogni donzella; 
Quella Greca, ah! sì fii <juella, 
Che lo sposo e noi tradì. 

Donna infame, a che veoisti 
A turbar la nostra pace ? 

Pera teco il drudo audace. 

Che ti piacque, e ti rapi. 

£ si vuol che tu sia figlia 
' Di quel cigno in bianche piume , 
Sotto cui de’ Numi il Nume 
La sua forma un di cdòf . 
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No , non nacque da gli Dei 
Una donna si funesta : 

Ne menzogna al i»r di questa 
L’estro folle imagind. > 


■ vi 


Fini dell’ Att» Tttx.o .. 
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■ S C.E:N A PRIMA. ^ 
. Achille , e fot Cliteontttrm . 


E 


Ach.M^ Soa pur queste le superbe tende 
D’ Agamennon ! ;Nc v’c ministro o serTO) 
Da cui -tosto si rechi a lui novella» 
f lo liceica Achille i 11 somnso duce 
Che medita? Che fa? Dove s’asconde? 
Perchè su; questo lido 
la ozio vii si resta ? 

Qual codardia » qual nuova infamia è questa t 
. Se co la Grecia tutta a tale impresa 
Me pur trasse il Destin ; dunque n vada» 
Si combatta»' si' strugga; Esser non deve 
Di Troja la sconfitta 
Opra di molti di . Se basta a gli altri 
Una vittoria soia» a me non basca s 

£ dopo mille e mille» 

Se in ozio langue , onta ne soffre Achilie . 
Ne posso io più de' valorosi e prodi 
Soldati miei frenar U squadra. A guerra 
Ella è naca » e vuol guerra , a me d’ intorno 
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5 fjtme,ìdelita , I '1 

■ ' * E'faròr nuovo al mio furore inspira/ -* 
Né aleno si scorge ancor ? 
eli. " < Perdona , o figlio 

De la marina Teci, o prode Achille, 

Se in udir le tue voci uscita' io sono 
Incontro a te da le regali tende . 

AfA. Chi se tu ? ( J^iial beltà ! Come sorprende ! 

Santo pudor, chiniam lo sguardo-, ) v- 
C/i. (Ignota 

Se ti son io , non ho sti^r.; ma lodo 
Che a l’alma Verecondia onor tu presti. 

Dan(]ue' chi se' ? Come tu donna alberghi 
D'uomini armati» tra le folte,- schiere ? 

C/l. CI Itconestra son io, di Leda figlia: 

' Oc l’ oste ffreca • il duce è mio , consorte . 

O 

Aeh. Twto in breve dicesti . Ove si cela . 

- Agamennon ? - . . , . 

eli. 1 ■ • £i ^i.Qon è; del campo 

In qualche parte ito sarà. . 

Aeb, Di lui 

Tosto in traccia men vo r perché non lice* 
Ad uomo (a; lungo favellar con. donna. 
eli £ tu fuggi da me? Petché la destra 
Di stringermi, ricusi ? È sempre onesto 
Usar cortesi tratti ... * i uii. o». 

Aeb. i i Io/, Numi «temi 1 


\ 
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Io sctiogcrò lì d«stta tua? Che dicr . 
Moglie d* Agamennon ? 
dì. - * Perche stupisci ì 

£ non son io la madie 
D* Ifigenia , che tcco deve unirsi ^ * 

Con > felice imeneo? t' ‘ 

Aeh. ' Che mai ti- fingi i •' 

O ‘ donna j d’ imenei ? Nulla comprendo, 
Nulla so te Io giuro , e nulla voglio . 

C/i. Numi! O' son io .delusa} o tu favelli 

Per-ischerzo cosi. * ‘ ' .... 

Ach. Deliri , o sposa 

D’ Agamennon . Mai non ischerxa Achille . 
di. Dunque un inganno è questo: 

Tradita io sono. Or si rossor mi prende 
-D’ essere in tua presenza , e aver proposte 
nozze ‘a te,' che non avranno». clFetto . 
./ffi^'.'Non ’ti caglia di me. Tu sofei in pace 
Questo scherno leggier d estro bizzarro : 
Io non 'lo curo. Or d’ uopo m’è le tracce 
Seguir d’ Agamennon. • • 

di, . • Ed io m’ ascondo 1 

Vadd a celar la mia vergogna «al mondo, 

. l' fi . - ' *■;. 
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Vtnut y e detti, 

- . . ^1 

F ' ; .^-.ì 

Ermate , ambo fermate, «. tu' di Tetì 
Inclito figliò^ e tu figlia di Leda. ^ 's 
Acb. Chi mi richiama con (turbau* voce 
Or' dì : chi se’ ? < ' , < 

Jen. •> Di'CIitennestta io sono > 

Servo fedel , d’Asamennon mioistto. ' 

Ach, Che vuoi ? * 

eli. ■ . ■ Che rechi? ' • 

Ten. Oh del! novelle atroci» 

Orrende, ed incredibili» ma vere.’ > 
Aehi Narrale tosto; ch’io non soffro indagj . 
Ten. Tosto dirolle , onde non giunga alcimo , 
• mi sorprenda. Agameanon su l’ara'» 
De la «ilvestté Dea 

’ Vuol la figlia immolar . L’ astrin^ a questo 
DI Menelao la forza, e di Calcante! 

»L* oracolo fatai. Venti secondi ,» " 

Non isperate , il vate disse , o greci 
Se non si sveni a 1' adirata Diva 
Ifigenia d’Agamennon la figlia* 
eli. Numi ì che intendo ? Ah ! la cagione or veggo 
De l'acerbo cordoglio, ond’era oppresso 
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Il cor d* Aj^amennoti Ma de le oowe’ 

Col generoso Achille 
Perche la frode ordì ? ' •* ' 

fen. Perchè guidassi 

La figlia di buon grado a queste sponde * 
di. Come lo sai? • * ^ 

Tpftt. ’ Lo so; perchè mei disse 

• Lo stesso te; perchè ‘pentito un foglio^ 

' ’ Vergato avea, che t’ im penerà in Argo 

Restar , fingendo gl'* imenei sospesi ; 

Perchè quel foglio a me Io diede, ond’io 
Te lo recassi . 

Chi E il foglio ov* è? 

Ten.' * '■ 'bimana 

Me lo strappò quel Menelao, che vuole 
•-De la tua figlia ricomprar col sangue • 
*L”infida sposa dal Trojan rapita. ' 

C/i. Or vanne ; intesi . Oh figlia mia ‘ tradita ! 
• Oh me* infelice e desolata madre! 

'■ 'Versate, sì, versate 

Inconsolabil pianto, o mie pupille . 

Qual nera frode è questa ! Udisti , Achille ? 
Ach. Udii. 

C/i. Crudeli! A le mentite nozze 

Chiaman la figlia , per dannarla a morte ? 
Ah barbaro consorte! 

Pia questo di mia vita il punto istremo. 
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Turche ne dici AchiiUe ? : 

Ath. Ascolco I e < fremo 

Che si finga calun da me bramarsi . 

Di donzella le nozze» è lieve cosa» < < 
£ lieve cosa non irrita Achille 
Ma che del nome mio .. , , . ^ \ 

S’abusi indegnamente, c che s’ordisca , 
si nera frode del mio nome a l’ ombra > 
lo noi comporto , o donna , 11 cor già m’ arde 
Contro lo sposo tuo «di giusto sdegno > 
Pianger , le tue sventure, a re $’ aspetta»' 

Ed a me far de’ torti miei vendetta . / 
eli. Deh ! sospendi , signor» per brevi instanti 
De l'ultrice ira tua le ardenti fiamme. 
Accogli i voti mìci: di madre il pianto 
Vaglia sul tuo bel cor. Dì Tcti al figlio. 

' Ah /'non disdice no, che unvil si prostri 
Una figlia di Leda: a me rivolgi, . . 
O magnanimo. Achille, i rai del volto».... 
Ach. Ah ; regina , che fai ? Sorgi : t’ ascolto 
eli. Sempre de l’alme grandi 

Fu prima cura, e fu sublime impresa > 

A chi sorger non può prestar aita, > , . 

L’ innocenza tradita 

Togliere a cruda morte . I prischi ez;oi . 
Perché le frodi sovvertir’ de gU emp), 

, Ebbct da gU avi nostri ed are c tcqipj . 
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si ,1 tu se' nato ,«• Achilie >. > >• 

A i*opre <li valor} figlio tu sèi - . . . 

C una pietosa Dira^ I toni tuoi- Si.t 
Vendica pur j ima giova insieme a ooi.^ 
•^'Uo Nome cii .sarai ■ Tu figliale madrO. 

Serbi a un tratto cosi. Misera figlia I.';. 

‘ £Ua correa con generosi sensi 
Al mentito Imeneo. D’Achille il mertòj 
Il magoanimo ardir , l’ eccelsa stirpe . 
rXe> avean d’Achille in seno 
. £a grande idea' profondamente im|>resAi < 

£ di stupor ripiena 
Ben mille voi te e mille 
Mi disse»«ed io sposa')$arò d’Achille 
r £sscr no noi dovea : ma pur fu detto 
Che h sarebbe } ed io di serti il crine 
Le ornai cometa* tua sposai «d io la trassi - 
Con pompa e ricchi doni a queste sponde , 
£d io men venni al genero supptosto > 
Olctemodo i superba. £d ahi! que' serti 
Futvdi vittima serti, e non di sposai 
Di vittima che stassi ’ s> 

A r ara innaoti , e trema 
A l’appressar de la sventura estrema. t»' 
la questa morte acerba, ib bt, ' 

È ver I parte non hai } ma Sempre é vero , 
tCht il nome ruo'- petit la fa. Deh! togli 
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Questa taccia al tuo nome : a me tu setba 
La cara figlia i e per amor di quella ' 
Iodica Dea, eh* è madre tua« ti prenda 
D’ una madre pietà . Che far poss’ io ? 

Che può farla mia figlia, in mezzo a queste 
Di genio e di parer discordi squadre, 

S’ io nemico ho il consorte, ed ella il padre? 
iTu puoi far tutto : a te nessuno ardisce 
jf Far resistenza, invitto Achille. Il vuoi? 
Siam salve , No ? Non v’ è per noi speranza 
Ma tu io vuoi i ben lo conosco; e quando 
Anche contro di noi tutto venisse - 
Con aperto furor l' armato stuolo i 
Basta a nostra difesa Achille solo . 

Ach. Ch‘io per gli Dei! lasci svenar tua figlia? 
Regina, not temer. Sovra di quella 
Del mio nome Tonor mi dà diritto. 

Non toccherà , tei giuro , 

Nemmen d’ alcun la mano a lei le vesti , 
Non che M ferro le membra ? Achille ha detto} 
E i detti suoi vedrai qual hanno eletto. 

. Sia questa la vendetta 
De* toni miei } che r impeto de l’ira 
Io so frenar , quando ragion maggiore 
Richiama ad altro oggetto il mio valore . 
Pubblichi pur Calcante 
Gli oracoli a suo grada; io contro a quelli 
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10 la fotza opporrò del braccIo<vÌQvijjco,. 

Che sorta d’ uooio c il vate ì Un oom, che pasc9 

11 volgo di menzogne } e se nel .YV9. < ^ 

Coglie talor , vi coglie a caso. £ tanto 
È fuor di senno Agameiinonji. che presta 
Fede ad un vate ; e tanto, a un tempo audace 
Che del mio nome abusa , .. , . 

Per invescar la figlia e" trarla, a l’ ara 
Achille» a quel eh' IO veggo» un uom da nulla 
Da gli Arridi si-$tima. Or ben: saprallo 
Far conù^ere* a Mor questo ,mio ferro , 

Che tutto gronderà di caldo sangue > , 

Se fia che ardisca d’ involarmi, alcuno, , j 
La figlia tua. , Tu rasserena .il. volto j 

In me.cOnfida} e pensa, 

Che ''qualunque ella siaV. pér quanto sembri 
Scabrosa utt’ o|^à/|>e?iglìosa ,^ ardjta, ^ [ 
Quando Achille faii^rMdtea'è già compùa. 
eli. ^ poss’ io , ^ 

Rendeir^^^lkie éd omaggio al tuo bi;| cqre a , 
Con quali aecenti , o prodei' , . 

A 'si vera virtù poss' io dar lode ? . , 

No» oel lodarci, Achille, , . .5 ..v. i/ 
Ecceder non si può; ma Palme grandi ^ 
.. Isdegoano gli encomj . Almen permetti, j 
Che renda omaggio la naia figlia sressa 
Al suo libcrator,^che vegga il, Nome 
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che la salva da morte. ' 

’ ‘ Ella rimanga 

Nel sao' soggiorno. La' donzella onesta 
Di giovane a l'aspetto ‘ ^ 

Si tinge di rossor. * 

Vedresti in lei 

Sparse le guance di color vermiglio,’ 

È ver, ma sempre dignitoso* il ciglio, 

No , la tua figlia , o donna > 

Non si presenti a me. Si va ben presto 
Per imprudenza ad uno scorno incontro. 
Siam tra gli armati, c in tempo d’ ozioje questi 
In traccia van de le novelle ree , 

Che si spargono a ‘danno ed onta 'altrui 
Già m: preghiate, o no, sempre lo stesio 
Otterrete da me. La figlia tua 

Tu racconsola, e 'dille: 

Nulla temer} che ti difende Achille 
C/l Sì generoso' ardir secóndi Ì1 cieìo f 
Sempre le giuste imprese ' ’’ *' 

So» protette dal erel. Tu' l,icU inta„,„ 
La euta a me ri. ,uoI ehe a me s' atpetta j 
Ma fa le pam tue. 

Dillo o - 

uiiio , o signor . 

Conviene à t^, che sci^., 
Sposa d Agamennon , da l’ ira mia 


Vlf genia . 
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Dkjm'- hy ■ 
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Preservarlo > se puoi. Dunque.tio prega-) 

Che non ìsveni la tua figlia : in esso 
Desta r affetto d’ amoroso padre . 

E s’egli a ciò consente, ^ 

E salva Ifigenia, lo sposo allora 
Io non t’ ucciderò } perche non abbia , 
Mentre devi goder, cagion di pianto. 

A voi le mie vendette 

Donerò di buon grado ; al nome mio 

L’ oltraggio fatto io coprirò d’ oblio . 

Che s' ei persiste , c la tradita figlia 
Vuol su r ara immolar , da me ricorri « 
Onde conosca de gli Achei Tarmata, 

Che tra di noi non fuvvi alcun concerto } 
Che mentre la difesa 
De la donzella imprendo. 

Solo del nome mio Toner difendo. 

eli. Ma dove , allor che d’ uopo 
Mi fia di te, li rivedrà? 

Ach. Tu devi 

In quelle tende rimaner: non lice 
A la figlia di Tindaro fra Tarmi r 
Qua c là recar con sua vergogna il piede , 
lo veglierò , sarò qui pronto } e quando 
Di me bisogno avrai, 

Achille tosto comparir vedrai . 

C/i. Ob benefico I oh grande i 1 giusti Numi 




! 
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Lo colinioa di beni. Ardite irt£ondà 
L’augusta Teli ai generoso figlio > 

Onde mi salvi in sì fatai periglio . 

Coro . ' ‘ ~ t 

•Don. Come festosi e .lièti , 

Far nel convito i Numi , 

Quando a Pelèo di Teli 
Giove la destra uni I 
Cantar sul plettro eburoo» 

Lodar di Teti il nome , 

£ guance , ed occh j , e cliiome 
, Apollo allor s’ udì . 

11 Liondo Ganimede . s 
Nel tessalo soggiorno 
Allor girando inrorno 
Sacro licor versò. 

£ mentre i Numi il nettare 
Gustato in nappi d’oro. 

Di vaghe Ninfe un coro 
De l’arpe al suol danzò* 

Alt. Chitone intanto, a cui 
T>on. Giove squarciò de’ cupi Fati il ;veIo t 
, 11 buon Chitone ne la sposa fisse 
lo sguardo fiammeggiante, alzossì , e disse : 
Perche mirando.il talamo 

Turbi le tue pupille?, > , 'f 

à » 
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/ Madre sarai d’ Achille j . . 

' ;• Ti ferve. Achille in sen ; t 
Trema « città di Dardano > . . 
che ’l mio predir non erra a 
11 turbine di guerra 
A desolar ti vicn , 


fine delF Atto Qtum» . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Clitennestra , poi Agamennone * 
indi Ifigenia . 

CU. TSl c giunge ancóra Agamennon ? Ne posso 
Veder s‘ egli si piega al mio lameato ? 

Oc già la figlia de 1' acerba morte > 

Che le macchina il padre , udì novella , 
Ma non dal labro mio . Stordita giace 
Per r annunzio fatai, mi guarda, e tace. 
Nè dirle io dcggio ancor , <juanto promìsè 
11 magnanimo Achille a sua difesa} 

Onde parlando jn lei 
Co' moti suoi Natura , 

Ne Io sforzo maggior del suo dolore 
Vaglia del padre a penetrar nel core. 

Ma quanto costa, oh quanto 
A quest’ alma il tacer ! ‘ ' 

Aga. Diletta Sposa, 

In ben m' avviene il rinvenirci sola 
Fuor de le tende. 

eli. Or dì , perchè ? 
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Meco guidar l’ amata figlia a l ara. 

Per ottener da’ Numi 
Un propizio Imeneo . Già tutto c pronto , 
E r acqua monda , e ’l sacro farre , e ’l foco , 
E le giovenche , che dovran col sangue 
L’alma Diva onorar. Ma questo rito. 

Che le nozze precede, c sol privato, 

E senza pompa i onde concedi , o sposa , 

- - Che naeco venga la donzella. Intanto 
Tu ne le tende resta , 

E'I di solenne a celebrar t’appresta, 
eli. In ver saggio fanelli i e ben mi credo. 
Che saran 1’ opre al tuo parlar conformi . 
Acconsento a l’ inchiesta : Ola , te n esci > 
Mia cara- figlia, e teco guida Oreste. 

Già sai con guanto amor le fauste nozze 
Promove il padre tuo , con quanta brama 
Del tuo bene e del mio * 

Egli te affretta ; e sollo appieno anch’ io . 

Eccola a’ cenni - tuoi . 

Tu piangi, o figlia? 

I lumi abbassi? Il viso tuo ricopri, 

E stai’ lunge dai padre ? 

1^, i » i >•<* ■• •• oh ’ Dei ! 

Afn. ^ ^ Ma questo 

È strano per mia fc. La sposa, i figli» 
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Attoniti , confusi , a me d* intorno 
Io scòrgo in questo giorno , » 

eh’ c sol principio di felici eventi? 

Cii. Felici? Ah crudo! ah’ traditori tu menti. . 

Io ? 

di, SÌ: tutto sappiam. Svenar tu vuoi 
A Diana la figlia. A ‘me palese’ ’ ' 

È r orribile arcano , e i ‘ modi , e i fini 
Conti mi sono de l’ Inganno ordito 
jtg». Oh Fato avverso ! Oh Numi ! Io son tradito. 
di. Ma perchè, sommi Dei!- Sposo crudele. 
Perchè svenar mi*vùOÌ‘ *•' ' * 

La mia tenera figlia? In che t* offese f 
Io che ti feci ? Ah perfido ! rispondi . ' 

Ti turbi? Ti confondi? '■ ' 

Tu se’ la tua condanna. Un’alma fiera, 

E sconosciuta a mille prove ‘audace , ’ 

È rea fuor di misura , allor che tace. 

'jtga. Cielo ! che dir poss* io ? 
di. ^ Nulla, che vaglia 

A tua difesa. Io sì dir posso, e voglio 
Dirlo e ridirlo a tua vergogna eternai 
Che contro il mio voler ,fellon, m’hai tmtta 
A l’esecrabil tuo talamo intriso f i 
Del sangue d’ un mio figlio . Al mio’ consorte 
Tu mi rapisti» 'hai tu trafitto il seno i- 
Al giovinetto mio sposo primiero, -i' 
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Che gli Dei mi donar’ . Tu syclto m’ hai 
Da le mammelle il pargoletto mio > 

£ lo lanciasti incontro a duto sasso 
Del padre in odio , e gli hai le tempia infrante. 
£d io, benché dovessi 
• Sempre avvampar d’inesorabil Ira^ 

Contro di te i del genitore al cenno 
Chinai la fronte, e reco strinsi il nodo. 
Nodo fatai, grave al mio cor. Ma pure 
Vinsi me stessa, e fu da me costretto 
A cedere al dover lo stesso affetto. 

Io come sposa, o traditor, t'amai: 
lo fede a te serbai: 

Io le leggi d'onor guardai costante : 

Le tue dovìzie accrebbi j c di tre %li« > 

E d’^un figlio, o crudel, padre ti resi. 
Dimmi dunque , su dimmi : in che t’ offesi ? 

' Ed or di questa figlia. 

Di questa figlia che la prima in luce 
Io ti posi , c la prima al sen mi strinsi , 
Tu vuoi privarmi , e vuoi versarne il sangue ? 
Almcn dimmi perche ? • Perchè racquisti 
Elena il’ tuo german ? Dunque si deve 
Col {Sangue nostro ricomprar colei, 

Che de le, spose c de la grecia a scorno- 
Fuggi col drudo in Asia ? In ver daresti 
A le consorti un luminoso esempio . 

» 

I 
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Ed io che penserò, quando tragitto 
Avrai fatto oltra il mar , quando romita 
Senza la figlia ne l’ Infausta reggia 
Presenti mi vedrò ben m.oIti oggetti. 

Che sempre desta mi terran nel cote 
D’ Ifigenia la rimembranza amara? 

T’ amerò forse allora ? Oppur desiò'’' 

Mi prenderà d’aspra vtndetta, e spento 
Di sposa in me 1' affetto , ^ 

Un odio eterno regnerammi in p^tto ? 

Va, pugna, riedi, e vincitor ci fingi _ ^ . 
In Argo rientrar. Verranno forse 
Giulivi allora ad incontrarti I figli’?' 

Da r aspetto del padre ad essi orrendo 
Tremanti fugglran. Ghisa, diranno. 

Che immaginando al suo furor pretesti 
Ad immolar non venga il crudo mostro 
Alcun altro di noi ? Ma tu non curi 
Di consorte o di figli amore e vita: 

A te basca Tonor d’aver lo scettro, 

£d esser duce de Tarmate squadre, 

Barbaro sposo, ed inumano padre , 

Ne già mi dir, che de la figlia i Marni 
Bramano il sangue . Or sia : svenar si debba , 
Onde impetrar la favorevól aura , 

A l’adirata Diva una donzella. 

E la mia figlia c quella , ‘ ^ 
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Che si destina a l’ara? A’ prenci achei 
Tu dovevi intimar, che fosscr posti 
De le regie donzelle i nomi tutti > > 
Entro l’urna fatai. Ma che? Tu stesso 
La figlia tua per conservar l’impero 
Donasti al greco stuolo; < 

E sci di quella il tradiior tu solo. 

Perchè, dimmi, perchè non traggc a l’ara 

Il tuo German , per racquistar la sposa , 

Etmionc sua figlia? Al suol natio 

Se preme a’ greci tanto 

Quell' empia madre ricondur dal Xante , 

E si richiede a cotal opra il sangue 
Di Vergine regai ; quello si sparga , 
si, quello d’Ermion. Ma vuole e figlie 
E sposa Menelao Vedersi accanto 
Ne la reggia di Sparta : egli l’ intento . 
Vuole ottener con l’altrui sangue: e crudo 
Io lo dirò, folle non già, se trova 
Chi prodigo del suo per esso il versa; 

E lo versa perchè ? perche ritorni 
Trionfàtrice al talamo la donna 
che lo copri di scorno, e sia felice 
Un’ impudica ; c la pudica sia 
Misera, oppressa j e de la figlia priva 
Si strugga in pianto, e desolata viva. 

Or tu , se giunco sci 
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A tal di fellonia barbaro estremo» 

Onde ti sembri a 1* equità conforme 
Ch‘ io degna sia di cosi cruda sorte » 
Prendi la figlia, e traila tosto a motte . 

jfgit.Ah Numil ah Numi • Voi 

Che vedete il mio cor» che tutta tutta 
Queir angoscia vedete e quel martire , 

Che mi trafigge I‘ alma e squarcia il seno » 
Rispondete per me . 

Jji. Padre , quel pianto 

Che ti cade da gli ocehj» ah / sì mi mostra 
Quel pianto » o padre » che crudel non sei » 
Che tu de’ giorni miei 
Cura ti prendi ancor» che in me ravvisi 
Quella tua figlia » quella 
Che fu la prima a dirti padre, e venne 
A trastullar bambina 

Tra gli amplessi paterni» e prima il collo 
Con le sue braccia tenere ti strinse» 

£ pargoletta ti baciò le gote. 

Ahi no » padre » non può dal tuo bel core 
Esser disvelto quel primiero afiètto, 

Se non t’ofTesi mai, se io me con gli anni 
Crebbe Tamor verso dì te, se fida 
Pui sempre ai cenno tuo , se m' hai chiamata 
La cara ognor» la dolce, la diletta 
Primogenita tua. Certo t' indusse 
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Mi 

gualche Geaio maligno ^ 

Al pensicr d* imjnolarmi: un tal penslere 
No non puote esser tuo , Tu pensi, o padre, 
'A scibarti la figlia, a cui dicesti 
Tante fiate; amata figlia, cresci, 

Oad’io li vegga sul fiorir de gli anni. 
Per mio contento e per onor de gli avi 
A saggio unita e fortunato sposo 
Cerme d’incliti re . Con *voti ardenti . 

^uel Cile bramasti allora , 

Adesso nel tuo cor lo brami ancora j , 
^No, tu non vuoi privarmi 
In così verde età de vivi ral 
Di questo sol ? non vuoi cacciarmi a forea 
Là sotterra , a veder que’ cupi regni , 

Cinti di notte da gli eterni orrori. , 
Vuoi serbarmi per ic ì vuoi tu , eh’ io possa 
Rendere a te mercè vivendo tcco 
Di tue cure paterne... Ah! tu ritorci 
Lo sguardo altrove? A me Io volgi ,o padre; 
Eccomi- a’ piedi tuoi : mira la figlia, 

Mira il tenero figlio ; ci piange , c stende 
Verso di te le mani ; egli ti prega , 

Come meglio Io può, che viva ad esso 
La germana tu serbi ... Oimè/ Che veggio» 
Tu impallidisci? Ah.' se morir dcgg’io, 

E vietarlo noi puoi; deh ' calma, o padre; 
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Calma l’afFanno. Il tuo dolor , eh’ espresso 
Con mortale pallor ti leggo in volto, 

M’ è di morte più crudo. Il ferro e l'ara 

10 non pavento, o padre: io sol pavento 
Lo sdegno e T odio tuo. Tu m’ ami ? Io sono 
La tua diletta ancor? Si ‘ceda aV Fato', 
Non si piangali morir. Ma deh J mi dona, 
O genitor , l’amplesso e ’l bacio estremo , 
Mi jlona almcn ch’io ti rimiri in fronte; 

A me rivolgi i tuoi paterni lumi , 

E segua poi quanto han prescritto i Numi . 

Figlia , vieni al mio scn ... Conosci , o figlia , 
Nel grave affanno , che ’I parlar mi toglie , 
Qual padre ti son io... Tu se’ l’oggetto 

11 piu caro per me..« Tutto ^ tentai 
Per salvarti la vita . Io ben darei 
Tesori e regno c sangue , 

Se giovasse, per te. Mano, non giova, 
Non giova, o figlia; il sangue tuo si vuole. 
Nega Diana ricondur sul mare , 

L aure seconde, se da te Io sdegno 
Non si plachi di lei. L’armata freme; 

E prenci, c sq^adre insieme 

Vogliono trarti a viva forza a l’aràV 

Se il mio perir potesse 

Snbarti , o figlia , io m’ opporrei ; ma questo 

più fomento darebbe ai lor furore: 
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r. tu n’avresti allora- 
Oltre il Certo morir lo scorno accora ì 
Ma!... Tu sereni il viso? A’ detti miei- 
Non ti colmi d’ orror ^ual figlia , o Numi » 
Quai figlia io perdo . " ' 

jji. Ab! padre mio, richiama 

La tua costanza io moro 
Degna di te; non ti turbar. 

Agli. Consorte , • 

Già le nfie scuse udisti .'Ah figlia! afa figlia! 
Ifi. Padre !... Ei patti . Madre ! .. 
dì. Mia figlia . Io scorgo y 

Che non è reo lo sposo mio , che t’ ama . 
Ma no , tu non morrai .* v’ è chi si prende 
Cura di te; v'é chi ti può da forte 
Senza teigogna tua salvar da morte . 

7/. E chi ?... Ma veggo armata gente a queste 
Tende venir. D’alta presenza un duce 
Leprecedek-* '' 

eli. 11 ravviso: è quegli Achille. 

Jfi. Achille ? Oh ciel ! corro à ceiarmi . 
eli. '■ Éi ♦ieue , 

Eiglia, a salTarti’.* arresta il passo.. 

Ifi. - ' Ah ! madre y 

A me disdice il ximaneiP presente 
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' > o 

AthilU con Soldati f e dette, 

I 

C (mente ì 

Litennestra , ecco Achille ; egli non 
A r uopo è pronto . 

eli. Io noi temeva 

Ach. È questa 

forse la > figlia tua? 
eli. Questa , , 

Ach. Qual mito 

^ Maestà vereconda in si bel visoJ 
eli. Dunque com’ è deciso 
Da la figlia il Desila ? 

Ach. . squadre , i duci 

Trar la wgliono a 1’ ara . ludarno tenta 
Placarli- Agamennon . 
eli. Ma tu? 

Aeh. . • » M’opposi 

Al popolar tumulto > e . tutto esposi . . 
Dissi qual frode ordita 
Avea lo sposo tuo. Scusai la frode r . 

Ma poi soggiunsi; un prode 
Non può soffra, che de l’ altrui ■ rovina 
Sia cagione il suo nome. 11 nome mio 
Sacro dover m’ impone 
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Di serbar viva la regal donzella; 

• £ lo posso , e lo voglio. » 

C/i. A 'detti tuoi 

L’ armata s’ acchetò ? 

Aeh. Sai pur qual fiero 

Mostro è un popolo io armi : 
eli. ^ Or. dunque ? 

Ach. Alcuno 

Non osò d' insultarmi . A forza aperta 

Voglion però trar la donzella a mone. 

Io venni. Unito’ a questi- 
Forti glie rrier' contro lo stuolo audace 
Io la difenderò. > 
eli. Sei grande , Achille , 

Sei magnanimo , è ver : ma - d’ una madre 

• Tu perdona al timor . Non hav vi al mondo 
Eroe che possa ad una turba immensa 
Opporsi a lungo: ei resta al fine oppresso . 

Ach. Non tei dissento: io stesso 

So che un Nume non son i ma so , che pos5»i 
Ha il braccio mio y ma so j che. tali e tanti 
Monti di morti io mi farò d’ intorno» 

Che con terrore c scorno . 

Gli altri poi fuggiran.- Che se dovesse- 
Per Fato. avverso in cosi giusta impresa 
Tra mille estinti e mille 
perite al fio» non se ne. cura Achilie « 
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Jfi. Ascolta , o madre } indarno ’ 

Si resiste al Desiin Sovverte il cielo 
E consiglio e yalor , quando s’ oppone 
V opra de 1* uomo a’ suoi decreti eterni . 
Merta però quel valoroso e prodè, 

Che desia di salvarmi, e grazie e lode 
Ma non andiamo , o madre , 

Al biasmo incontro ; e non avvenga poi , 
Che tu mi perda, ed ei soggiace! a a danno, 
Allor di te diranno 

Le squadre de gli Achei , che venne ihdottò 
JDa l’arti tue quel Forte 

Ad oltraggiar tutta l’armata cisoia; 

E tu n avrai Io scorno aggiunto al duolo, 
, Seconda il mio voler. Viene da* Numi 
In quest’alma il vigor. Di me decisi 
Nel mio pensiere ; or tu sopprimi , o madre i 
Ogni senso di doglia, ogni lamento j 
Che sol brama di gloria in cor mi sento» 
Madre , e non vedi de le squadre tutte 
In me sola rivolto oggi lo sguardo? 
lo sola arbitra sono 
pe l’onor de la grccla; io sola posso 
Le da tutti bramate aure seconde 
A prò di tutti riebiamar su Tonde; 

De’ Frigj la sconfitta 

Sol dipende da me: da me dipende y 

V Jfigtni», 
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che più bàrbaro alcun non osi e tenti" 
Kapir lé greche spose . Il far vendetta 
De lo scorno' de’ greci a me s aspetta , 

Io famosa n andrò : verrò nomata • 

Qual Dea liberatrice 

Di Grecia ruttai ed a -la mia memoria 

Encomi eterni tesserà la storia. - 

No, madre mia, sposa di re, non puoi 

Bramar che una tua figlia, in cuLDodrisci 

Di bella gloria e di virtù ' l’amore , • 

A r immortale onor questa preponga ^ 

Vita mortai. Non a te sola io nacqui. 
Non a me sola, allor ch’io venni id luce 
Fitrlia-di re-, ma nacqui a Grecia tutta. 
£d io 'dovrò de”m!ei grand’ avi a' scorno. 
Io la motte temer , se tanti eroi 
. Corrono a gara a la trojana guerra ? 

Se per r onor comune il volgo stesso 

Tra cento spade e cento 

Va la vita ad espor nel grati cimento? 

Si , de la Grecia offesa ^ ; 

A riparar lo scorno anche i piu vilt 
Già lanciarsi vegg' io tra l’arme ostili . 

E questa vita mia, ch’c sola, a tanti 
Ostacolo porrà? Dovrà per essa j 
Il magnanimo ardir d’alme si grandi 
Cadere a vuoto, c questa truppa immensa 
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L’ Impresa abbandonar ì Perchè «1 serbi 
La vira a me , trionferà superbo 
Il frigio rapitor nel suo delitto ? 

No , non abbiam diritto , 

Madre, a serbarla } ed al comun desio 
Oppor nulla si può. Nè men disdice, 
Che quel guerrier per una donna a tutti 
In odio venga , e solo a tutti opponga 
Del suo braccio il valor . D* un tal campione , 
Sia pur quanto si vuol grande e tremendo 
In forza cd in ardir, la morte c cerca. 
No, non deve morir: mi ceda, e viva; 
Perchè la luce è di mirar più degno 
£i sol, che mille e mille donne. £ poi 
Anche s’egli per me pugnar volesse. 

Io noi posso voler. Diana il sangue 
Di me richiede , io non m’ oppongo a’ Numi : 
Anzi a la Dea me stessa 
la vicTima consacro. A Grecia io dono 
Questa mia salma . Qr mi guidate a l’ ara , 
Immolatemi pur,, Troja struggete; 

L’ Asia vi dia tributo , e schiava a* Greci 
Quella barbara gente al fin si tenda , 

£ ’i greco nome a rispettar apprenda . 

Ogni barbaro è schiavo , allor ,che nacque 
Barbaro; ed ogni Greco, allor che Greco 
; Nacque, è libero, o madre ; ond’è dovere, 

R a 
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Che non comandi a’ Greci , no > ma serva 
Ogni barbaro stuol . Per me rinasca 
Lo splendor de la Grecia. Io lascio a lei 
Di me queste memorie; e queste sono 
Le mie nozze , i miei figli, il mio retaggio , 
E la mia vita , e ’l vero mio contento. 
Non si muore cosi, si vive, o ma^re. 

Venga, e mi guidi ad immolarmi il padre . 
Ath. Ah per gli Dei ! grand’ alma accogli in seno 
Figlia d'Agamennon . Come tu pensi 
Con alti, regi e generosi sensi! 

Son de la tempra stessa 
Il tuo core ed U mio. Comprendo adesso , 
Che scelto il del m'avrebbe anobilsorte, 
Quaod’io potessi divenir tuo sposo. 

Io nsal non ebbi, il giuro, 

Desio di nozze ; ed or mi nasce la petto . 
Dunque voglio salvarti , o dcgg.o almeno 
Tentar di farlo, ed ogni sforzo opporre 
A lo stuol de gU Achei. D’alme si belle 
Suole troppo di rado il del far dono. 

Achille più non sono , 

Se da l'opra desisto. Uscir vedrai 
Di quest' armi al vibrar lampi c faville. 
Serbarti, lo confesso, 

Facil cosa non è; ma sono Achille < 
jfiM io, gucrrier, pur sono -1 , 
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Arbitra di me stessa. Altrui non chieggo 
O soccorso o difesa? Assai di strage 
Pose tra sposi e sposi, cd or ne pone 
Tra r Europa e tra 1* Asia armate a guerra, 
Colei che tutto il vanto ha sol del viso 
Ne la frale beltà , D’ esporti a morte , 

O darla altrui, campion, tu cessa , e lascia 
Intatta a me la gloria mia . Tu scemi , 

Se pugni , a me r onor ; sovra di quello 
Quale diritto han 1’ armi tue ? Riserba 
Contro l'Asia superba 
Del tuo braccio il valor . 

Come puoi tu vietar 'che a morte io vada. 
Desisti : io t' apro al trionfar la strada . 

Ath Or che dir ti poss'io? Donzella eccelsa. 
Tu sorprendesti Achille. Andar tu vuoi 
Vittima a l'ara? Va . Del tuo volere 
Sia servo il mio . Ma quando ignudo il ferro 
. Folgoreggiar vedrai, 

Tu forse allor potrai 
Altramente voler. Dunque là presso 
A r aitate io sarò. Porrò questuarmi 
Di quello accanto ; onde si vegga e sappia , 
Che non consente , ma ripugna Achille 
Al tuo morir; che se morir non vuoi, 

È sempre Achille a tua difesa pronto . 

£ forse forse nel vicin momento 

R 3 


Quand’ io lo voglio 
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Di sf fatai periglio , . ‘ ; 

T’appiglierai) doQzelia> al mio consiglio 
Madre, tu piangi, e taci? 
eli. Ho ben cagione , 

Onde aflliggetmi ’i.cor. ~ 

Ifi- * Deh ! cessa , o madre , 

Cessa dal pianto. 11 tuo dolor potrebbe 
La mia pace turbar. Morir degg’io > 

Lo voglio . Ah ! madre , almeno 
Non mi destar fieri cumnlti in seno : 

Anzi quanto ti chieggo, a me concedi. 
C/i. Farla, mìa figlia , e chiedi: 

Eseguirò. 

Jf/5. Non ti troncar le chiome, 

E non ti por le brune resti intorno . 

C/f. £ come no, mia figlia, allor che prUi 
Sziò di te ? Vuoi forse tu , eh’ io goda 
De la tua morte?, 

Jfi. Ah ! si , goder cu dei , 

Perchè t’ apporto , o madre , 

Una gloria immortai ; perchè non havvi 
Morte per me , ne s’ ergerà sepolcro . 
eli. Come ? 

2 fi. S^rà mia tomba 

De la figlia di Giove il sacro altare* 
eli. ( Deh!, sostenete , o Numi, 

Gli sforzi del mio cor). Ai tuo volere. 
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Figlia, acconsento. . .■> 

ìfi, \ Or ben i si venga , o madre 

A gli estremi congedi. Il cieltibeiJ 
Questo fanciul m'addestra 
■ Ne la via de gli croi. Sublimi sensi 
Dietro la scorta mia tu stessa inspira 
A le tue figlie e mie germane ...Ah 1 madre , 
Tu torni al pianto, c di pallor ci copri? 
Ahimè! del tuo cordoglio 
Sento che qualche parte in cor ni’ infondi . 
T' abbraccio : vanne il tuo dolor m’ ascondi . 
Voi qua recare , o donne , 

I serti nuziali . A l’ alma Diva 
S’ intuoni inno giocondo ; il suon festivo 
D’ armonici strumenti echeggi intorno 
In questo ne la Grecia a’ di futuri 
Sempre solenne e memorabil giorno. 

A l'ara a l’ara, o vergini. 

Guidate pur la forte , 

Che reca strage e motte 
Al perfido Trojan. 

De’ predatori e barbati 
La turba è già sconfitta; 

Per questa mano invitta 
Già cadde Ttoja al piati . 

De'trioofali sérti 
Mi' cinsi già le chiome; 

• ♦ * • 

^ 4 
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L’ onor del greco nome 
Risorto è già per ipc . 

No , de. la mia vittoria 
Altra ooQ v'è maggiore t 
De la mia fama e gloria 
Altra maggior i¥m v’c, 

CORO. 

Pon. Dea de’ nionti e- de le,5elre , 

. Che si vaga in del risplendi. 
Deh! placata al fio ti rendi 
A le sijuadre , ai duci al re , 
Torna al mar propizio il vento. 
Scorgi i Greci al frigio porto i 
. Dona pace , onor , conforto 
A chi sol confida in .te . > 

Alf. Ecco la bella vergine , 

Pf». . Cheit’ offre il regio sangue 
£d or svenata esangue 
Su l’ara tua cadrà.,* . 

Tu d' essa i .voti accogli , 

Poni lo sdegno in calma 
Per quella nobil alma. 

Che pati a se non ha. 

T#r. Quando da l’ Asia vinta ^ 

pon. Vcrran le gtpce squadre, 


Digitized by Goog[e 



U l N T O, %6^ 

De la doniella il padre 
T’ adoroerà T aitar. 

£ del tuo nome allora 
Echeggi eran d’ intorno 
lo quel beato giorno 
Le selve , i colli , il mar , 

Cpro tutto, 

Pea de’ monti e de le selve , 

Che si vaga in ciel tisplendi > 

Dehl placata al ha ti rendi 
- A le squadre > ai duci y al re . 

Torna al mar propizio il vento » 

Scorgi i Greci al frigio porto ì 
Dona pace , onor > conforto 
A ^ chi sol confida in te . 

SCENA TER2A. 

nunzio, e poi Clitenntstru 
con Orosto , 

Hiin. D ov’ è y dov’ è di Tindaro la figlia t 
La sovrana dov’ c ì 

eli. Qpal vofe intesi ì 
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Cbi mi chiama f Che rechi ? Alcun disastra 

Forse novei ... •' ' ^ 

^un. No , mia regina , il cielo 

Ti bei sempre cosi. De la tua figlia 
Io ti vengo a narrar stupende cose» 

C/i. Torto dunque le ' narra . 

Io tutto io breve 

Per ordine dirò; sovrana, ascolta. 

Come arrivò tra le seguaci donne 

La figlia tua dov’ ha principio il bosco i 

Quinci non lunge; allor la greca armata ^ 

A cui svelati Achille 

Avea * de la' donzella i sensi alteri , 

Si divise ; r accolse , e poi guidollà 
Ove s’ innalza de la selva in grembo 
L’ aitar' sacro a la Diva . Era presenti 
Agamennon; vide la figlia, e tratto 
Dal sen grave sospiro ia altra parte 
I lumi torse , -si disclolse in pianto , 

E la testa copti col regio ammanto , 

Ma la donzella al padre 
Si fe' vicina, rt, No', non pianger, disse; 
Padre , non ti turbar . Festosa io vengo 
Ad eseguir deja gran Diva il cenno , 

Ed a l* Patria mia me stessa io dono ? 

E da emular, non da compianger sono'. 
Tu coti, le greche quadre 
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Va , pugna , vinci > e torna' lieto > o patire f 
Èccorai , o Greci , io v* apro 
Al trionfo la via . Nessuno ardisca 
Le mie membra toccar , Calcante a l’ opra 
S’ accinga ; ed io con petto forte al ferro 
li collo porgerò. Sì disse, e tacque, 

E tacque ognun, ne alcun rumor s’intcsc? 
Tanto stupor 1 ’ alma d’ ognun comprese . 

£ tosto il Vate in maestoso aspetto , 

Snudò r acciar, su l'ara il pose. Accanto 
A la donzella Achille in oobil atto 
Mirando stava. Ella chinò la fronte. 

Le ginocchia piegò, con alma invitta 
Il colpo attese e con sereno ciglio > 
li labro in questi accenti 
Sciolse Calcante allor : figlia di Giove , 
Inclita Dea , si svena — • • 

Questa vittima a te . Deh ! tu rivolgi 
A r innocente vergioelia i rai : • 

N* accogli il paro sangue , ella tei dona < 
Tu placa Tira, c dona tu> che ’l puoi 
L’ aure seconde e la vittoria a noi . 

Qui fini di pregar . Riprese il ferro , 

£ de la gola contemplò quel sito. 

Ove il colpo fatai vibrar dovea. ^ 
Non fuvvii allor , chi non tenesse fitti ' 

I lumi a terra, e da pietà conquiso .* 


Digitized by Google 





ATTO 


Noa si sentisse il cor. Oiund’ ecco Achille 
Manda alto grido , conie d’ aom eh è colto 
Da strana maraviglia . Ognun lo sguardo 
Innalza, c mira-, ed oh stupori si .vede 
La donzella non piu, ma’l vasto corpo 
Presso r aitar di palpitante cerva : 

Le scorrea da la gola a rivi il sangue . 
Ma Calcante giulivo, al Nume amico - 
Caociam , disse, cantiam di grazie un inno. 
Questa vedete , che svenata giace * 
Montana cerva ? Nel vibrar del colpo 
Qui di repente apparve , 

Restò ferirai e la donzella sparve. { 

È la vergine illustre accolta in seno 
De r alma Diva , ed ha riposo c vita . 

L' augusta Dea gradita 

Ha r offerta del cot . Non vuole il sangu? 

De r melila donzella; il sangue accetta 

De la vittima estinta , c vi concede 

Di fare al gran cimento 

Ornai tragitto: ed ecco spira il vento. 

A tal favella in non usate forme 
Si spiegò la letizia in ogni volto i 
E d’alti gridi e di festivi plausi ' 

11 bòsco tisuono . Del rito sacro 
Mentre il restante si compia, spedimmi 
Qua ratto Agatnenobn . Madre fflv^e 
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►Di più felice figlia, or ta n* esulta v - 
Perche si vede espresso . 

Come soglion la vita a 1’ alme grandi, 

E d’innocenti e candidi costumi. 

Serbar , s’ c d’ uopo , con prodigj i Numi . 
Gli O figlia.' o figlU /.V. Ore se’ tu ì (jual aomc 
Dar ti dovrò? guai maraviglie ascolto?. 
Attonita son io . . Ma che ? Non ponno 
Esser finte novelle, onde si calmi 
£ si deluda il mio dolor? 

Nun. Son vere . 

Ma con Achille in fretta 

Venir giulivo Agamennon già vedi : 

A questi crederai , se a me non credi . 

SCENA ULTIMA, , 

Achille , Agamennone i e detti. 

Ach Si , tutto è vero r io vidi , io fui presente , 
Di tua figlia al grand’ atto , e al gran prodigio. 
Che a morte la sottrasse. E Achille, il sai. 
Giammai non mente, e non travede mai } 
Quanto promisi , io tutto attesi . In pace 
Tu resta; e tu de le tue navi affretta 
La paitenza ben costo . lo volo incanto 
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1 miei fidi a raccor . 

Aga. Tosto ti seguo . 

Dilcttta sposa, il ciel ti bei. La figli* 

Siede iu pace co* Numi . Or tu t avvia 
A la tua reggia , c de* tuoi figli in seno 
Nutrì eoo l'amor tuo l’araor del padre . 
A me serba il tuo core , 

Come ti serbo il mio. ' 

Mio caro figlio , amata sposa , addio . 

- CORO. 

Vanne, combatti; e torna 
De’ Frigi viocitor j 
E placido soggiorna 
Coi dolci pegni ancor. 


Tìne del Dramma, 
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IL TRADUTTORE. 


A '. ' ■ . . .' 

pollo é il motoc invisibile dei tragici 
avvenimenti dell’ Elettr» , secondo il sistema de* 
, greci da noi esposto nella prefazione all* 
polit9 pag. 7. Atreo e Tieste, Figli di Pelo- 
pe re d' Argo e di Micene > vennero a contesa 
dopo la morte del padre , chi di loro dovesse 
saccedete al ifegno . Dete|tnaiiiosii 
quegli vi succederebbe» il quale avesse il pri- 
mo presentato al pubblico un qualche oggetto 
portentoso. Atreo tra gli -armenti suoi trovò 
un agnello col vello d* oro » e mentre era per 
metterlo in pubblico» Aerope di lui Moglie» 
ch’era giaciuta con Tieste» involò 1* agnello 
al Marito, ed a Tieste lo diede . Questi pce- 
^sentollo al popolo , ed ottenne il regno. Ae- 
reo » per vendicarsi delia doppia onta fattagli 
dalla moglie» la gettò in mare: uccise tre 
figliuoli di Tieste » e gli appose a lui nella 
mensa in cibo: tolse ad esso il regno, e scac- 
ciollo in esilio. Il Sole » ossia Apollo » si nas- 
cose, per non mirare 1* empietà di quel convito » 
e giurò un odio implacabile ad Atreo » ed alla 
di lui discendenza: stimolò Egisto, figlio di 


V Elettra. 


r 



* 

2 -]% IL TRADUTTORE. 

di Ti’esre, ad uccider Atreò, cui sucaedcdé 
nel regno il figlio Agamennone. Partito que- 
sti per la guerra Trojana , Egisto giacque con 
Clicennestra , Moglie di lui; e quando ritor- 
■nò dalla guerra, fu barbaramente ucciso da 
Efisto e da Clitennestra , lasciando di se due 
teneri figli, Oreste ed Elettra. Il restante, 
eh’ è necessario all’ intelligenza della tragedia, 
si rileva pienamente dal prologo . Fu Glitennes- 
tra Figlia'di Tindaro, re della Laconia, e 
sorella di Elena, di Castore, c di Polluce. 
Quesri due, già trasportati nel numero degli 
dei, compariscono nel fine dell’ Azione . Favo- 
leggiano poi che tutti questi fratelli fossero 
figli nel tempo stesso e di Tindaro e di 

Giove. ‘ 

L’ architettura di questa tragedia è ammira- 
*bile per la sua stessa semplicità. Ma noi 
tratteremo generalmente- questo argomento 
a suo luogo, quando si abbia posto sotto gli 
occhi de’ lettori un competente numero delle 
tragedie di Euripide; ond’essi possano verifi- 
car col confronto , quanto verrà detto da noi 
In questa Ùagedia si vede in Adrasto il 
caràttere d’un uomo veramente virtuoso, 
e che serba un animo nobile nella povertà 
della rustica sua vita ; io Elettra una giovane 
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dì spiriti assai risentiti , c che non si avvi- 
lisce nelle sventure; in Oreste un cuor gene- 
roso ed una mente assennata: in Clitcnnestra 
il carattere di donna rea , per ogni parte » 
che mentre vuole scusarsi » conferma ella stes- 
sa le sue enormità : in Alccste finalmente il 
fedele e schietto ministro , che sta a, di/asà 
déir innocenza . Sembrerà Strano ad alcuno^ 
che Pilade giammai non parli. Ma ^ikde do- 
vea essere indispensabilmente in Compagnia d’ 
Oreste , e per la nota eroica amicizia tra ques- 
ti due, e per a juro d'Oreste nelle più urgenti 
circostanze, c perchè dovea divenire sposo di 
Elettra^ li gran poeta, che non poteva omet- 
terlo, volle piuttosto introdurlo muto sulla 
scena , di quello che trarlo a parlare , non 
richiedendolo punto Io scopo della tragedia ; 
poich9 1 non mettevano sul teatro perso- 

> che non fossero interessanti e lieccssarj ^ 


3 . ' 
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ADRASTO Agricoltore ,^c spow di 
ELETTRA . 

ORESTE, Iratello di Elettra. 

PILADE , che non parla, Amico di Oreste, 
ALCESTE, Vecchio. ' 

CLITENNESTRA, Madre di Oreste e di Elettri 
NUNSIO. ' - •'* ' '■ 

. . •. :i‘ - ' i 

CASTORE e .. ...... 

POLLUCE. •• • ... ' ^ 

* ..it ' ' • 

CORO di Donne rusticane ... ' , . . . 

- ■ . ^ ^ r i j, : *• » 

» I « I • * 

• ’ c 

La Scena è presso aha Città d* Argo , in 
ao sito boschereccio , con pianure , monti , e 
case rustiche. Si vedono in distanza le sponde 
del fieme Inaco. 
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SCENA PRIMA. 

F R,0 L O Q O,, 

» T 

é principio dell’ Azione ^ • » 

* • ** i • ( , 

Admsto. 

Terra d’ A antica t t • .* * 
O vói famose sponde 
De rinaco xeal , quale miraste 
Serie di fausti > e di lugubri eventi I t 
Da voi parti spiegando al mar tranquillo 
Di mille navi Agamennon le vele , 

Quando a Troja recò 1’ estremo danno. 

£ dopo il decim'anno. 

De le nemiche spoglie 
Alteramente' adorno , ’’ 

A voi colmo d' onor fece ritorno. 

Ma poi la sorte amica, 

, Che gli arrise coU , cangiò Sembiante: 

E ne* paterni Lari 

L' infelice peri . Tradì lo Sposo 

Clitennestra infedel > l' uccise £glstO|> 

S ì 
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Quel dì Tiesté scellerato figlio ;' 

E In mercè d’ opra tal possedè in pace 

Di Tindaro la figlia > 

Di Taoralo 1«> scetuo , e V empio regna 
L’ abbomioato usurpator indegno . 

Quando partì per h. troiana girerra , 

Quel buon sovtan due teneri fanciulli , 

Suoi dolci .C-. cari pegni, avea lasciati 
A la madre crudele, 

Ghe amorosa crede» , credea fedele . 
Crcsceano Oreste , e la sorella Elettra 
Ne la regia fatai . Di quello ^Egisto 
Far volle acerbo scempio} \ j ’ 

Ma lo sottrasse, a l'empio , o ' ’ - 

Furor di quel tiranno il Vecchio Alceste, 

Aio d'Agamennoa, Questi di notte 

Inosservato e solo.. il 

Seco nel siwL.foceow 

Recò di Scroto a l’ospitale albergo. 

Ne la paterna regia ^ . . 

Rimase Elettra} c come giunse al tiote 

Di giovinezza , a tutti amabil parve ; 

E fe’ de pregi suoi ... " . . 

Vaghi di Grecia i più famosi croi. 

Ma non volle il tiran darla in isposa 
Ad uora di chiara e. generosa stirpe, 
Temendo che di lei 
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Non venissero al giorno alteri figli , 

Atti ^per lustro, c per vigor natio 

D’Agamennonn tradito 

II sangue a vendicar. Bensì svenata 

L’ avrebbe il rio , se Clitcnncstra a forza 

Sottratta non T avesse 

Al barbaro furore: 

La salvò ì ma non fu materno amore . 
Arte fu sol ; perche cosi mostrando 
Pe’ figli un dolce affetto, 

Di, lei non fosse detto, 

Che tramata a lo sposo avea la morte j 

Anzi pretesto e scusa 

Potesse aver contro di tale accusa . 

Trattenne Egisto il colpo j e premio intanto 

Largo promise a chi con forza y o frode 

Del trafugato Oreste 

Versato avesse il sangue. Elettra poi 

Volle abbassar, volle avvilir, la volle 

Povera ed infelice, e a tutti ignota j ^ 

E diclla a me per moglie , 

A me gramo cultor di poca terra > 
Solitario e negletto 
Abitator di rusticano tetto . 

Non é però, che a la reai donzella' 
Rechi scorno un t»! nodo , In queste vene 
D'avi chiari io Micene 

S 4 
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Discorre il generoso e nobil sangue . ' 

£ la virtù di quelli in me non laogoo.' 

Ma la volubil sorte 

De’ beni li spogliò ; luage. li trasse 

Da la città; tra queste 

Ad abitar li spinse erme foreste . 

Pur quest’ uora , cbe vedete , in seno chiude 
Alma altera Cosi, che s’ c già resa 
Arbitra d’ ogni affetto 
Basso e volgar . Dal crudo Egisto' Elettra 
Ebbe quest* uom , l’accolse, e l’ ama, e serba 
Illibata qual figlia a se d‘ appresso, 

Sposo non già, ma sol custode e padre. 
Empio ben io, se madre 'l 

Resa l’avessi, a la sua regia stirpe !i)n. 
Insultando così. Fors’iò dovea 
Aggiunger danni a le di lei sventure, ' 
Onde avesse a mirar fì(irli innocenti 

iJ 

Nati di se fra monti, e fra tuguri 

Menare in vii fortuna 1 giorni oscuri f 

Ah! voglia il ciel che in Argo 

Ritorni Oreste , e possa far vendetta ^ 

Sul £ero usurpator / Possa, scorgendo 

De la germana sna le nozze abiette. 

Darle potente e fortunato sposo ! 

Io frattanto d’ Elettra . i 

Sarò fido tutor. Che se taluno • 

^ • 
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Jn Ine riprender osa ? 
eh' {è serbi il' fìoc 'di giovinetta sposa. 
Sappia eh’ ci pensa in guisa rea : che a norma 
Del soo cor guasto , e di sua vira impura 
Il core altrui, l' altrui virtù misura. 

- ■/ . 

SCENA SECONDA. 

' \ ^ \ , t. . ' . 

Adrasto y ed Elettra, 

n 

'V-/ Notte, alma nutrior • 

De le 'fiammanti stelle, 

£ 'tu. nascente aurora,*" • 

Che mi vedete a le vicine fonti 
Attigner "1’ acqua , c di quest’ urna il capo 
Gravar più volte, pria che spunti il solej 
Non sono io già, ben lo sapete, a tanto 
Giunta di povertà , che d’ altra donna 
Valer non mi potessi ti tali uffizj : 

Ma ben lo To, perché veggaho i rai 
De’ vostri Eterni lumi , , « 

Perché veggano i Numi,* 

Quale Egisro mi fece oltraggio e scorno ) 
E perché ' mosso un giorno «- 
A pietà qualche Dio de’ mali ^ miei 
Faccia vendetta sovra gli empj c rei. 

Ond’io la mano appresto 
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Ad ogni opra scrtilc, e l’aurespessQ 
Foi-’d’ incorno «echeggiar de’ miei lamenti» 
E r ombra invoco, del tradito padre . 

Ah crudo Egisto! 'Ah madre! 

Madre dissi ì ... Non già : spietata figlia 
Di Tindaro! Colei, colei scacciata 
M’ha da la regia, .e sdegna i 
Riconoscer per figli Elettra e taceste . 
Colei d’ Agamennon calpesta il sangue } 

E son r unico oggetto 
Di sue speranze c brame • 

I figli nati a lei. da nodo infame,^ 

Adr. Sventurata ! E perchè per mia cagione 
In opre di fantesca* 
r Vuoi logorar le delicate membra 5 
Cessa, io tei dissi, io te l’ imposi, e pena 
lo n’ho del tuo soffirir. Non se già nata 

In rustica capanna» . . ^ * 

E ben aspro è quel duol , che ’l cor t affanna . 

2 /^. Amico, a' Numi eguale , 

Tu mi sembri , ed un Nume a me tu sci : 
Pietà de’ mali miei 

Tu nutrì io sen, tu non recasti oltraggio , 
Del tuo potere usando, al mio decoro. 
Non sai». -che sia comando,' ••• *:• 

Quando meco favelli} ed; io ben veggio 
Ne le sventure mie quanto ù 4^gg*P • 
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Daacjoe allfiviarti del. travaglio in parte 
Mi conceda» e cosi dacci. un pegno' 

Di gratq cor. Men grave .. . 

A r uomo è la fatica , . • > i- ^ 

Se r opra egli ha de la compagna amica . 
E se dentro i’ albergo • '/ 

Da lei tutto a dover venga disposto; t 
Quando lo stanco agricoitor sen liede > 

Dal lungo suo lavoro» .. .1 

Ha degli stenti suoi dolce ristoro.. - 
Adr.y^L se brami, cosi; che gii le fonti ^ 
Quinci lunge non sono. A la .campagna 
lo frattanto n’andrò; che la semente ' : 
AfEdar voglio a la solcata terrai. 

Poiché l'uom neghittoso, a cui non piace 
D* affaticar , ma solo à Numi implora, 

“ Nel suo pcnsier delira, i 

£ la messe ubertosa io vao sospira . (Fsrtono ) 

* * ' ■ ‘ . i 

SCENA T ER.Z A. . . ' 


Oreste con FiUde 4 


P I ' y. ■ / . 

ilade mio, son questi x , , , 

Luoghi ad Argo vicini ; e siam d’ af^rcsso 
A' barbari nemici, ' 

Che reseo> infelici , . •. 
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E quest’Oreste, e tei benché tu sìa ^ 
Figlio di te, che vive i regna ia pace J 
Ma tu se’ meco in cosi forte guisa 
Con sacro nodo d’ amicizia stretto , » 

Che il ntio piacer t’ alletta , - 

T’affligge il mio dolor. In me tu vivi y 
In me tu spiri, e senti; 

E tuoi sono i miei danni , e i mici tormenti • 

Or, dolce amico, io quella 

Città, di cui non lunge 

Vedi le torti, il crudo Egisto regna 

Su l’usurpato trono 

De l’uccìso mio padre. In quella regia 
Donna, che mi fu madre, altera siede? 
£ del tradito Agamennone a 1’ ombra > 

Ed a’ figli di. lui crudele insulta. 

No , lungo tempo inulta 
li’ opra rea non sarà . Giunto son io 
Ignoto in queste parti i e strage e morte 
Reco a quegli empj . Apollo , Apollo stesse 
Con gli oracoli suoi m’ anima c spinge 
A così bella impresa; 

E veglierà quel Nume a mia difesa^.. 

Anzi da che , già son poch’ ore ,..io fui 
Al sepolcro del padre ; e ’l freddo marmo 
Irrigai del mio piacro, 

£ col favor de la solinga notte . 
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Spsfsi la tronca chioma al. sasso incoioo , 

E versai su la pira ^ ^ 

JP’ una svenata pecorella il sangue ; \ 

Di me maggior mi sento, 

Nc so temer periglio; 

Wa pur c d'uopo a noi d’ usar consiglio , 
lìntro le mura d’Argo ^ ' 

Il piede non porrera . Prima si tenti 
Elettra rinvenir ; fama si sparse , 

Che in questi ermi contorni 
Meni la sventurata i tristi giorni . 

A nodo nuzial di lei non degno - 

Stretta si dice . Or da la mia germana. 

Se in questi luoghi annida , 

Lumi prender potrò, potrò valermi 
De i opra sua . Ma s’ io la veggo a caso 
Non saprei ravvisarla. Onde novelle 
Di lei cercar si denno, 

Ed in ciò stesso aver prudenza c senno , , 

Amico, andiam j che incontro 

Alcun pastore , o rusticana donna 

Ci si farà Ma quale 

Eantesca a ^esia volta 

Veggio venir, che porta d’ acqua un' urna ? 

Opportuno ricetto 

Or di questo boschetto 

Gli alberi ci darap; celiamci , gamico ; 
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Vediam, sella oltrepassa, , 

O se io quella capanna entra , e si ferma i 
Che cogliendo il momento accorti c" destri 
Allor le chiedetem', s’abbia contezza 
D’ Elettra , ed ove 'sia, 

Ed ove alberghi la germana mia . urtano j 

SCENA Q^UARTA. 

» i 

Ilettrs e Coro i \ ^ 

V ■ *• 

▼ leni, Elettra, va, ritorna 
Da la fonte a la capanna ; " | 

E’I dolor, che sì t’affanna, *- 
sfoga in pianto e notte* e di 
" Ahi ! d’ ùn re son io la figlia 
È la barbara consorte , 

Che lo diede in braccio a morte; 
Mi fu madre, e mi tradì,' 

Chi nutre un cor gentile', 

•Sente di me pietà. ^ 

In Argo ognun mi dice 
Elettra l’infelice. 
or,> ' Di me che mai sarà ? 

Odo gridar vendetta 

V ombra del padre mio i 
Bramo vendetta anch’ io j 
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Vendetta il del farà, 

‘Ma di tanti aftanni mici 
Se non han pietà gli Dei# 

Ahi ! dovrò penar cosi . . 

Vieni , Elettra , * va , ritorna * ^ ■ 

'♦ ■ Da ia fonte a la capanna ; ^ 

E '1 dolor , che si t’ affanna , 

Sfoga in pianto e notte e di. 

Óve > Oreste , ove set ? Forse t’ opprime > 
Dolce fratello mio, duro servaggio? 
Rammenta, deh! rammenta. 

Che ne la reggia d’ Argo ^ . 

Lasciasti una germana ; ed or non sai 
In quanti élla sen viva affanni e guai . 
Vieni , e dal capo mio togli quest’urna/ 
Togli da me lo scorno: 

E col sangue d’ Egisto ,• è de la donna 
Crudel , che ci fu madre , ^ 

Vendica l’ ombra del tradito padre . 

Ah me infelice! ah! quali 
Vani sogni son questi ? Aspro Destino 
Del mio forse peggiore 
Affligge il mio germano; 

E eh' egli a me ne venga , lo spero in vano. 
Dunque si torni al pianto;- 
£ l'aura cccheggi di lugubre canto, 

1/. ^ y. 
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Come cigno.', che conquiso 
Dal dolcjre il padre scorge 
^ Preso in rete, e poscia ucciso « 
Dai nemico caccucor , 

De’ suoi gemici canori 

Fa sonar e l' aure e 1’ onde , 

£ del fiume su le sponde 
Va sfogando il suo dolor 5 
Io cosi nel cor trafirta 

Vo strappando a me le chiome, 
Vo chiamando il caro nome 
Del (radico genitor . 

Padre >atiXàto, n'.aodasci sotterra '• 
De la mort,e .nel pallido regno ^ 
Nc dc; l'oiliac.a guerra 
^ Le trionfali spoglie , , f'J 

Nc '1 tuo valor ttattenoc 
Dc la crudel tua moglie. 


•4 

t Vj 


I. • 


V 


Del scellerato Egisto 
Il colpo a te fatai 
Cadde mossa ,da mano spietata , 
5ul tuo capo la, scure, fuaesu} ^ 
£d or sen vive in festa 
^£ placido riposo ;p 
DÌ Tindaro la figlia 
In scn d’ un altro sposo ; *. 

A sua perfidia, egoai. f* 
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2)0». Cessa dal pianto ornai > 

Figlia d‘ Agamennon : vanne , e riposa 
Nel tuo rustico albergo ; ovver con noi 
Siedi, e calma il doloi^ de* mali tuoi. 

Di tre solenni giorni 
Si pubblicò ne la città 1' editto : 

K ne le ville, sopra i verdi colli 
• La notizia si sparse. Un tempo è questi 
Di gioja per le vergini donzelle; 

£ devi insiem con elle 

Girne tu pure a celebrar giuliva 

Le sacre feste di Giunone Argiva* 

Pie No; quella, o care amiche, 

^ Lieta e solenne pompa , ^ 

In cui danzan festose, e di sé fanno 
Le verginelle d’Argo altera mostra, 

- No, per me non c piò. bJon c pili itìiò 
Del sangue de gli Acridi 
11 lustro, e lo Splendor; pili mie non Sano 
Le porpore, le gemme, i ftegi d’oro. 

È mio, si, mio soltanto ^ 

Lo scorno , il lutto , lo squallóre , il piànto . 

Amiche, deh! mirate 

Qiiesti panni si abietti , ònd’io mi copro» 

£ dite se gli arredi 

Furon mai questi di reai donzella . 

Forse in me ravvisate ^ 

VEitttrà. t 
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D’Agamennon la figlia • 

Di queir eroe, che dieiro al cocchio trasse 
D' aspre cateae cinta 
L’ Asia superba desolata c vinta i ■ ' 

Alt. Don. È vero, Elettra, è vero; i •/'. 
Spesso i più grandi al basso 
Precipita la sorte. Oc tu non devi * 
Strugger però te stessa , e trarre i giorni 
In lamenti lugubri. e pianto acerbo, 

Vanne a la sacra pompa . Ecco le vesti 
Trapunte in oro, ed ecco i ricchi fregi, 
Che noi ti presentiain; di te ben sono 
Degni, o figlia di re: ricevi il dono. 
Vanne al tempio ,, a le feste j i Numi adora; 
Nè creder, no, co* pianti c co* sospirili 
Render gli Dei propizj a* tuoi desiri. 

Da culto ai Numi , eli lot templi ed are 
Frequentai e poi t’aspetta, • i.# 

Che de’ nemici tuoi faran vendetta . ; • 

$le. A tratto si cortese « .i. , . t 

D’ amicizia e pietà grata son io . 

Ma ne Io stato mio 

D* onta si grave , e sì lugubre affanno 

Gli ornamenti per me beltà non hanno. 

Nc v’è tra Numi in cielo 

Chi si curi di me, chi. curi il sanvbe 

O 

pi Agamennon , che si calpesta jn terra ; 
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£ indifFerentt mirano'gli Dei 
La sveocutaca Elettra • - 

Abitar tra le rupi e le foreste , 

£ gir fuggiasco il mio germano Oreste» 
Lasciatemi in balìa 

De r aspro mio dolore > , 

eh’ c dolce il pianto a l’ aifannato core . 

/ 

Coro . 

i ' 

Da». O di Tindaro figlie 

Apportatrici di sventure estreme ! 

Per Cliteonestra geme 
• Argo sotro un tiranno: Elettra vive 
Io modo abietto e vile} 

Nè le giova il suo grado , il cor gentile 
Errando va , d* ogni soccorso privo > 
Oreste fuggitivo : 

Agamenoon peri . Da la sua terra 
Ito el non fosse a la trojaoa guerra ! 

Perché) perché di Paride 

Ti piacque il molle aspetto? 

Del prode Lacedemone ^ 

Perché macchiasti il Ietto. 

Elena infida ? 

, Videro il Xanto, e 1* Ida 
. Venir 1* Europa e L’ Asia 

T t 
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^ A barbaro conflitto; 

. ,E la cagioa fatale . , i | 

Fu poi.d’ ogn’ altro male 
li tuo delitto . t • 


V\ 


•’ ... . . < . 

line dell' Atte' Frime , 
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S C E N A P R I M À. . 

lUttr»t Cor§, tpoi Oreste con PiUsde. 

T 

J.Dtesì, o donne > intesi 
Dai mio rustico albergo 
I senai reti del fiinesto carme} , 

E scorgo, che gli Dei ^ , 

Voller da lungo tempo i danni miei 

Ma quali ahimè ! vcgg’ io 
. .Stranieri armati cscir dal bosco? Amiche? 
Tosto fuggite i ed io ne la capanna 
Torno di nuovo... Iniqua gente è questa. 
Ore. Dove fuggi ? T' arresta > 

£ di me non temer . 

Aita , o Numi j 

Costui m'uccide. 

Calmati : quest’ armi 

.Non cingo a danno tuo. D'altri ben io' 
S’ora potessi immergerle nel seno. 

Credi , che allor sarei contento appieno ,, 
Eie. Ti scosta , oime! ti scosta . Io tua non sono„ 
Ignoto a me tu sei i 

T 3 
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■ E mi ti fai (]’ appresso , 

£d osi darmi ua temerario amplesso ? 

Ort. Non ti turbar ; eh’ io posso 
Abbracciarti a ragione. ' - 
tle. ^ E qui ti celi 

Presso le stanze mie di ferro armato ? 

Ore. T’ accheta , odimi , e grato 

Al cor ti fia quanto a narrarti io vengo , 
Eie. Non vedi? Il piè' trattengo: ' ; 

E se da te volessi * - ’ ' ’ • 

ruggir, non lo potrei;*’^* '' ' ' 

Che più forte, o stranier, di me tu sei . 
Ore. Dunque m’ascolta. Io reco a te novelle 
D’Oreste il tuo german . 

Eie. ' • Del mio germano’! 

Vive ? o perì ? ... 

Ore.' Vive ; che prima io voglio ^ 

Fauste cose annuoziarct . • v . 

Eie. O dólci, o care 

Notizie f In qual si cela 
Rimota patte ? Il suo funesto esiglio 
Come sblFre il meschin ? ' 

Ore. Di luogo là luogo 

Errando va da le sventure afflitto . 

EU. Ahi ! che ascolto ? Del vitto - • 

Ha fortse inopia? 

Ore-. ' A tale estrenio ancorai 
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Gmnto non è . Saper dì te desia > 

Se vivi , e dove , e come : ed io m’ offersi , 
Ad appagar sua brama , 

E la traccia seguii d’ incerta fama, *' 

Questo compagno fido, •; 

Ed al pari di me d' Oreste amico' - 

10 meco presi , e molto 
Qua e là di te cercai ^ 

£ qui a caso te stessa al fin trovai. 

Nel bosco occulto giacqui ; 

Ascoltai le tue voci , iutesi , e tacqui . 

11 ver conobbi, e poi ^ 

• Improvviso m* offersi a gli occh] tuoi.- 
Eìf. Amico, il eie! ci renda 

Di tua pietà molta merce . Tu scorgi ». 

In quali cenci avvolta 

Sia l’ infelice Elettra v e come smunte , 

E pallide j e consunte 

Sieno le membra mie . Tu stesso udisti 

I tristi miei lamenti , 

E r acerba cagion de’ miei tormenti . 

Ore, E d’onde avvien, che tieni qui soggiorno? 

Lunge da la città ? 

Elv. Stretta son io 

A nodo nuzial. 

Ore. De’ Micenei 

tuo consorte alcuno? 

T 4 
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' Questa , capanna ove il mio sposo alberga . 
Or«. Compiango lituo german. Tugurio parmi 
D’ agricoltore > c di bifolco ^cgno., ^ 

E/c. Eppure abita in ,<jaello - - .r, f 
Un’alma grande >, un core Jntatto .c bello. 
Or«.Strano> a dir .vero, c non credibil parmi. 
Eie. Egli, credilo a me, di mie sventure. 
Ebbe pietà . Pieno d' amor , m’ accolse , ^ 

Ma sol, pad^e , e tutore 

Dii mia verginità non colse, il, fiore . 

Ore. Or dimmi i ei forse , a’ Numi ,, , , . . 

D' esser casto fe’joto ? o ’I chiaro . sai^gue 
In te ,rispetca } ^ , ... ... - 

■Eie. • Onta recar nou volle . 

A queir inclito re , di cui sou figlia; . . 
E, a créder non si die, che dritto avesse 
Di farmi a lui consortej.,., .,■* v 

L'émpio, che mise iì mio buon padre a tnorte ; 
Orv.O grande, e retto cor ! Quest’ uos^o^n, vero 
Si. metta amico accoglimento e stima,..., 
Ma; perchè volle. Egisto^ . ^ ... > 

Abbassarti così? .. , 

Eie. , Perchè foss’ io ì.I 

Madre , solo di figli abietti e, .vili; , , 

Nè alcun nato da me ppeesse un giorno - 
Par di lui , qual si .metta , ^ra vcqdctca . 
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Ore. Nè tua madre s’ oppose ? 

- Ah! son le donne 

Amiche de gli sposi , e non dei figli . 
Ore. Ed ora* è forse noto 
A tua madre , ad Egisto , 

' ‘ Che sci vergine ancor ? 

' Lo tolga il cielo ! 

Fu sempre ad essi ascoso 

L’ arcano , eh’ io ti scopro . - , 

£ a te non cale , 
Ch’ odano ‘queste donne ogni tuo^ detto ? 
^le. Hanno cor fido in petto , * i 

Ed amiche mi sono : i miei nemici • 
Hanno in odio , ed orror : vorrebbon èsse 
Yendicata vedermi . 

E vendicata . 

Sarai , ben io lo spero , 

Se fa ritorno in questi luoghi Oreste,-^ 
tle. Ah! lusinghe son queste 
- Troppo vane, o straniet; 

' Ma s’ei vèhisse. 
Come potria del* padre * ^ 

Gli uccisoti svenar ? v. i ' 

Con queir ardire , 

eh’ ebber quegli enipj Agamennon sv«iwdo : 

E se bastar potessi 

Io sola a tanta impresa, ! ~ 
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Non bramerebbe in vano * » 

Di color la vendecca il mio germano^ i 
Ore Ed a vibrar 1’ acciaro » 

Ti regge il pecfo fòrte? * 

E ta la madre^ tua porresti a morte ? • 

Zie. lo non ho madre : è mia crudel nemici 
Quella d' Egisto . Ad essa il capo 

10 fenderei con quella scure stessa , * 

Con cui feri del padre mio la fronte 

Ore. O fosse qu’ presente 

11 tuo fratello, f queste voci udisse 1-* 

Zie Ravvisar noi potrei. D’ entrambi noi 

Era di troppo ancora ■ 

Tenerella Tecà , quand^ei fu tolto ' ^ 

Da le mani tiranne .* Un solo r un solo 
Conoscer Io potrebbe . ^ • 

Ore. E dir m vuoi 

Queir uom , che lo sottrasse al crudo scempio ,< 
Come incesi narrar? 

Zie. ^ -'Quel' vecchio vappufl co y 

Ajo del mio buon padre . 

Ore. Ebbe sepolcro) 

Il padre tuo? ‘ • . ..i 

Zie '' L‘ ebbe qual uom , che fflocto* 
Si getti- fcor de ile sue stanze. 

Ore. • Ahi 1 quanto* 

Mi punge il cot ciò che dicesti 1 £ guanto’ 
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Fia grave udirlo al tuo diletto Oreste ! 

E/e. Amico, quel di più d’oqte e d’ÌDSuUi, 
Che a dir mi resta ancora , 

Lo argomenta da me . Nata a lo sfarlo 
Di talamo reai, negletta, e vile, 

E sul mio capo iu urne 

Dal fonte acqua recando, j / 

Io traggo mesta c desolata i giorni 
In rustica capanna , ' < 

E sotto rozze spoglie: . 

Mentre d’Egisto la sfacciata moglie 

Del mio tradito padre 

Su r usurpato trono In pompa asside ; 

Ed ha, per soddisfar sue brame altere. 

Le ticcheaze de V Asia in suo' potere , 

E scanno a lei d’intorno 
In ricche vesti e belle, 

Al cenno piente ognot , le frigie ancelle.^ 
Chi quelle schiave , e que’ tesori immensi 
Qua su r Inaco trasse 
Da r alte rive del conquiso Xante ? 

Fu Agaraennon,fu II mio buon padrciC intanto... 
Intanto... ahi! doglia acerba! 

L’atro sangue di lui là su le soglie. 

Ove fu sparso , invendicato giace s 
E sin la ciurma stessa , 

Né pure a rimirarlo il guardo a^l***** r 
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con ischerno lo calpesta') e. passai 
Stringe con l’empie mani 
Intrise di quel sangue il fiero Egisto 
Del padre mio lo scettro ; 

E truce nel sembiante ad Argo intorno 
Di queir inclito duce " *» • 

Sul cocchio trionfai di se fa mostra * 

E spesso torce a quella parte il corso > 
Ove d’Agamennon giace la tomba. 
Inonorata e priva 

Di sacri libamenti e mirti ombrosi . 

Là 'scende a terra, e là con aspri sassi 
Ebbro d’ ardir sacrilego percuote . 

Il marmo sepolcral : 1’ ombra deride 
Di queir eroe,' la vilipende, e grid^l; 

Ov’ è tuo figlio Oreste ? 

Il codardo che fa ? Dove s’ asconde ? 
iPerchc, perchè de la paterna tomba 
Non veglia a la difesa ? 

L* occupa forse altra maggiore impresa ? 
Straniero udisti ? 

(yfe. Udii . ^ 

f/r, S'vba'^di tutto 

Viva memoria ; e narra al mio germano 
L’onta del padre, c la mia aorte acerba. 
Urta , sprona qual core , 
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Ardù gl’Jospini *. e bel desio d’ onpre . 
Quale , digli , pee te vergogna eterna , 
Che del gran padre a 1’ ombra , 

Svenar non osi un figlio di Tieste , 

Del doraacor de 1’ Asia il figlio Oreste . 
D 0 ». Elettra, ecco ricoroa 

Da la lunga fatica . ... .. ? 

11. fido tao consorte. , ■ 

* ► kv 

scena' s e c o n d'a. 

» -, AdrMsto f $ 

' .,!*•' -, r • 

Q ’ ■ ' ^ it, 

naie , ^ale vegg* io presso le pone 
De la capanna mia straniera gente , 
D’onde viene?. Che vuol?.,.Son and>o armati 
Que’ foresciex’ In età. verde e fresca 
Parla con essi Elec^ ... . . 

Xppuc.Ekctta c saggia-s, 

Elettra mai non suole . . . . ■ 

Con aom , che giovio sia , cangiar parole. 
Elettra » > olà che giovinetta donna ^ ^ 
tSenaa riardo alcun .tratti e -^favelli 
Con esuanie persone, e. d’altro sess^,- 
Parmi , a dir vero , non dicevol cosa> , 
£/#. Su r onox mio riposa, 
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Sul mio noto contegno, amico Adrasto,* 
Questi compagni son j Messi son (juesti > 
Del mio germano Oreste; * ' 

Che vengono a cercar di me novelle. 

A recarne di lui. Date perdono , 

O stranieri , io ri prego , a ciò eh’ ei disse : 
'Fur le sue voci effetto ^ 

Di quell* amor eh* ei penne nutre in petto. 
Adr. Or che ci rccan essi ? È vivo Oreste ? 
Ele.U vivo, ma "di forze infermo e manco. 
Qual uom eh’ errando va di terra in terra . 
Adr. E tu narrasti ad essi - ’ 

Qual c tua sorte , c perchè qui ti trovi ? 
Eie. Tutto , tutto narrai . 

Adr. 'Dùnque l’albergou 

Ad òspiti si cari- • ^ 

Aperto esser dovea. D* eotrafr vi piaccia 
Nel mio soggiorno, amici • e non ‘isdegnl 
Lia vostra nobii dima un umil tetto. 

Sono povero , è vèr -, nta quanto è mio , 
Tutto è pur vostro .'Avrete ospizio e mensa. 
Di quanto -à vói sì' deve, -assai minore 
Ma siete umani, e gradirete» il cote , I 
Ore. Dimmi : c questi 'colui , che a se d' appresso 
Illibata- ti * guarda* • ' . a 

jj/*. - • - -Egli c quel desso. ^ ' 

Ore. O come è ver-, che l’appatenia inganna I 
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De l’indole d’ un' alma 

L’ira o’I favor de la volubil sorte 

Argomento non c. Spesso s’asconde . , 

Sotto del, regio ammanto 

Un core abietto e vile, ^ 

E sotto i tozzi panni un cor gentile, . * 
Di generosa stirpe ■. 

Talor nasce un codardo : esce talora 
Da povera capanna e ignobil padre 
Chi di nemiche squadre 
Diverrà vincitor. Miriam nel càmpo 
Mille gaerrteri e mille. 

Che fan l'elmo ondeggiar , che scuotati l’ asta ^ 
Ma questo i prodi a disegnar non basta , 
Da r opre si conosce « 

Ove regni ’l valor : c insegnan 1’ opre , . 
Ove sia la virtù . Chi mai s’ avrebbe 
Ideato in quest’ uoni si nubil senno > 

Sì generosi sensi , e cor sì grande ? 

Piladc , amico , entriam -, che più m’ è grato 
Questo rustico albergo ; . 

Di palagio reai : degno sarebbe > • 

Elettra mia, del tuo germano stessp . . 

Ma credi j a te d' appresso , ... 

E mel predice il cor, presto ..vedrai i: * 

, Il sospirato Oreste: Apollo il disse, 

E se i. presagi de la mente umana 
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Talot sono fallaci i- ' ' ’ 

Sono quelli de' Numi ognor veraci.- ^ 
Adr. Volesse il elei ! Per te lo bramo , Elettri « 
Aii/ venga, ahi venga Oreste; • 

E vinto il tuo nemico , 

A te ridoni lo splendore antico, f'-- - 
Eh. Adrasto, appien conosco 

I sensi del tuo cor . Ma deh ! perdona t 

Tu sai, coih’è l’albergo 

Povero d'ogni cosa; e tu l’ offristi' 

Ad ospiti d grandi ? 

Adr. È «ver; son essi, 

Come l 'aspetto e ‘1 favellar ci mostra , 
Nati di chiara stirpe : eppur , mel credi t 
Suole aggradir benigna 
De’ poveri l’offerte un'alma grande 
Sol chi nacque voigar , ma da fortuna 
Ebbe richezze \ il fasto nutre in peno ; 

E di se gonfio sdegna •• 
c De’ poveri le mense e l’’umil tetto;'*'^ 

Eh. Lo credo anch' io : ma comi puossi almeno t 
Gli ospiti illustri d'onorar conviene. 

Dunque vanne colà , dove la greggia 

Numerosa e feconda 

Pasce del Tano au 1’ erbose sponde 

L’ ajodel mio buon padre , il vecchio Alceste } 

Che ua i confini d’ Argo e Micene » 


Digitized by Google 


SECONDO.. 


I miei Nemici avendo 
® orror, soliogo vive } 

Digli, che a me ne venga , e seco apporti , 
Onde apprestar mea povero convito 
Ai^ due stranieri . Egli verrà , che sempre 
Mi amo <jual figlia, e nell* età cadente 
Piange sul mio Dcstin , fa oltraggi éd onte* 
A la rugosa fonte,,. i. 

A le canute chiqme , 

Oreste c me chiamando ogoor per nome , 
Eseguisco i tuoi cenni; e tu frattanto. 

Ciò che v!é^di .nwglrpr nel nostro albergo, 
Apparecchia e condisci. Almen, cred’io, 
Esser vi ‘dee nei povero soggiorno , 

Q.uanto a la mensa può bastar d* un giorno . 
Veggo però, che le , dovizie anch’ew 
Hanno pregio e valor . -Saprei ben io, ' 

Se ricco fi;>ssi,; ad ospiti si - degni 
Con isfarzo apparai ..albergo c mensa, 

E doni, offrir ,. Ma chi di cor mcn fermo 
Per ia sia povertà col cicl s! adira » x 
E s’ agita , c s’ attrista i :4 
È folio, i Numi.,irrlta, é nulla acquista. 

r , vi.«n 

i; .• 't- .;.i» '■ , I. 

>J O ' if U j f ' }k l *> V> •> f * . « « ^ . .j .i 

\ jn 1 1 / ff './» I' ^ a i »ii ..tir 
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Doti. 

• •• ti 


Alt. 

Don. 


Cor» , • • 

, « * » . ■ 

: O navi rapide , 

Farnese na?i-> •' 

■Che'l vasto pelago 
•i • ' Solcaste un giorno 

Del 'duce atgolico, 

D’ Achille gravi 
Mentre c«>n agili - 
'\i' Delfini a lato ' 

‘ f A voi ( di -Neteo 

• . i '» • Le figlie intorno 
Liete danzavano 
. '< ■ Sul naar placato 

• < A Taura placida 

• ’Del cicl scren: 

f' Da voi di priamo * 

Gli acerbi afiànni y 
r ■ • Da voi r origine 
Di Troja i danni 

• Ebber e nacquero 
Dal vostro sen . 

La dai monti scese al piano 
Ove sbocca in mare il Xanto ; 
Da le < incudi di Vnlcaoo 
Vi recar’ le Ninfe intanto 
Ad Achille Tarmi belle. 
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Sì tremende al balenar . 
Scintillavano le stelle 

Ne lo scudo } e T àntpia mole > 
Nel suo xentiò folgorante 
L’ alireo cerchio area dei soie > 
Che poi volse al tìvo lampo 
De’Trojani in fuga il campo» 
Ed Ettorre fe’ tremar. 

A lo scudo^ intorno'' t’ era 
Di Perseo sul ' mar volante 
/ JLa figura in vista fiera. 

Che- tnoTca' feTa^te piànte; * 

£ Mércurió acuta falce ^ 
Si Tcdcva a - lui prestar .• 

Égli *1 teschio io* man tenèa • 

De la Corgene* tremenda , 

Che troncar di già parca 
Ai ^cadere del curvo àcciar. 

Ter. Sedea de. d’elmo in cima 

V*n, La Sfinge cott' gU artigli 
Di sangue ancot - Vermigli i 
Di preda avidi ancot, 

E la Chimera al basso 

Parca spirando foco ì ' 

Correr di loco in loco 
- In atto di furor. 

", .ith Lil 

V a 
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Qua O Sciratmi d* Achille ,,anm fatali, . 
Z)fl». O lunga orribil asta , . 

Che feristi a’ Trojani e tergo e petto ! 
Qui'e nel trace aspetto 
De la marma Dea njostrossi il figlio, 
Allo'r eh' entrambi fc’ di Troja i fiumi 
Correr di sangue , e fu tremendo ai Numi ! 
Eppur d' Achille e de le greche squadre 
Fu duce Agamennon: que’ grandi eroi 
Egli si vide ubbidienti al cenno: 

Egl’ invitto pugnò: la guerra et resse; 

E la superba Troja, e l'Asia oppresse. 

E poi ( come la sorte 

Suole in -un punto sol cangiar d'aspetto 1 ) 

E poi , tradito da la sposa infida , 

E per opra ' di lei , cadde svenato 
De la stessa sua reg<gia entro le soglie 
Dal drudo infame de l' iniqua moglie . 
'Ahi vedrò de Tempia donna, 

Come merca il suo delitto. 

Con Olii gioja il sen trafitto; 

E spirante la vedrò. 

Ed allor de’ carmi mìei - ' 

Ad onor de’ giusti Dei . 'i 
EcchcggiaVc il ciel farò 

Tint dèli’ Atto Setoado . 
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T ^ ■ I „ 

, Alaste t e foi ^Uttr^* , 

t\ ,/ 

Ale, X-/ov’c. U svccicurata . ‘ 

Figlia d* AgaineQDOQ ? • Dor' è la cara 
Fanciulla otia^ la mia dolce sovrana? 
Qiunce .volta batnU » •.- - '•*>'’ ,n.' 

La, strinsi a qucrto sen ! .... Ma quanto c mai 
A codesto soggiorno erto 1’ accesso 1 r. 
Ecco, vi son,d! appresso: . 

Or di rinforzo è ,d’, uopo < . ' 

Al piè calloso c stanco, 

Al mio curvo, ginocchio, al debiJ fianco^ 
Supcriam la .salita Alcuna parmi 
Donna, veder, che da 1* albergo viene 
A me d’incontro.... O ^ figli* / . 

Sei tu , mia figlia .Oc ci ray viso .. Vedi 
Che pronto al cenno tuo le membra inferme 
Q,ua trassi al fin ? Mi sgravi alcun di questo 
Or de la madre da le poppe tolto 
Tenero capro e queste, ch'io ti reco/ 
Anfore piene del licor di Bacco, 

E queste masse di rappreso lattea 

V 3 
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£ .t[uesti setti alcun <le* tuoi famigli 
Porti dentro l’albergo. Io qui rimango; 
Che presentarmi a gli ospiti non oso 
Con queste ancor di lagrime grondanti 
Mie senili pupille . Un po’ di Iena 
Qui prender voglio j e col lanuto lembo 
De la mia veste intanto 
' Io tergendo m’ andrò dagli ocebj il pianto . 
Eie. Perchè piangi, o buon vecchio? A te son gravi 
Forse te mie- «venture ? Ower d’ Oreste 
Ti duole il Fato e del mio padre ucciso , 
Del padre mio, che tu nudeisti in vano 
A gli'mici ed a te ? 

jllc, si , figlia , in vano ì 

Dicesti il ver: ed io posa non trovo. 
Spargo lagrime amare , c spesso traggo 
Ora "parte del giorno ot de la notte 
Presso- la -.tomba»- che del tuo buon padre 
11 ceoer muto in seno accoglie e serra; 

E là prosteso a terra , 

'fo lutto acerbo ; e nel mirar incolto 
' li- loco, c ’l monumento 

Solitario e negletto, ^ ' 

Mando alte grida e mi percuoto il petto.' 
Ond’ io , come potei , di mirto i rami 
Verdi, -c fronzuti a quel sepolcro intorno 
Solo piantai , perchè difenda e copra 


Digiiized by Coogle 



T t R 2 o: 


iof 

L’ombra ^ue’marml « e giuQsI al fio de l’ opra. 
£ in oggi pur so io spuntar del giorno 
Soo ico a venerar la sacra tomba 
Libamenti vemndo, e cosa io vidi 
Strana e gradita a gli occhi miei. La presso 
Pecorella giacea di nero vello, 

Già poc’ anzi svenata ; e bionde ciocche 
Di capegli qua e là sparse mirai 
Sul suolo e intorno a la marmorea pira . 
Stupòr mi colse, o figlia; 

Poiché non v’c tra cittadini argivi , 

Chi sprcgiator de l’ inumano Egisto 
Appressar osi a quella tomba il piede. 
Taciti in loro cor gemono i buoni 
D’ Agamennon sul Fato , 

Ma nessun" piange del sepolcro- a lato. 
Onde pcnsier mi venne, *■'' 

Ed avverilo il ciel', che ’l tuo germano , 
Giunto d' ascoso in questi ermi contorni , 
Abbia a l’ombra paterna *■ 

E la vittima offerta e’ l biondo crine . 
Qua ne recai di quella chioma ; e questa 
Poni a la tua d’ appresso', e la confronta: 
Che due fratelli spesso 
Riconoscer si ponno a piu d’ un segno 
Ad entrambi comun. ’ * ' 

Ili. Qual segno, o vecchio, 

V 4 
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Piu mendace di questo f. Hanno beo molti. 
Che, d’ un sangue non sono , iodlflèiente 
De le chiome il color . Nè se d’ Oreste 
Fosse quel crine? alcun, indialo trarne' 
Potresti ancori che molletjii ^ 

, È di donna la chioma » e tal. la rende 
Il pcttin che la liscia ; c dura ed aspra 
Poi quella d’ uom , che le robuste membra 
.Suole* in opre di forza e di valore 
Sovente esercitar. Ma qual ti nasce.» 
Pensiere in mente, Alccste mio? Tu credi 
Che possa a queste parti, 

Ove tutto è furore, ed ove regna 
li scellerato Fgisto, 

Venir solo ed occulto il mio germano? 
Vecchio , i’ noi credo i e ti lusinghi in vano . 

Ale. Dunque andiamo a la tomba: impressi io vidi 
De’ Tcstigj sul suolo v il piè porrai 
Sovra di quelli , e se d'egual misura 
È la tua pianta, almen probabil segno 
Questo sarà . 

Ziti,, .. ^Perdona, U mio buon vecchio, 
\ L’ardente, brama ti confonde .-il . setmo. 
Cqme vuoi che di doma il piè. s' eguagli 
A; quello 1 d’. uom ? Non, deliriamjdi speme 
Argomento non v'è. Qualche straniero, 
r‘Mos$o.,a pietà, la vittima svenata • 
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J E sparse avrà le chiome, 

. Per onorar del mio buon padre' it nóme : 
Ovver qualche natio 
Abitator del piano o pur del colle" 

Avrà gli onor’ funebri , 

Mentre era notte e la campagna sgombra , 
Fatti a r augusta veOerabil ombra. . 

Ma, figlia, io non dispero: 

Vedrò gli ospiti tuoi } chi sa ? D’ Oreste ' 
Voglio, sì, voglio interrogarli io stesso. 

Rie. Ecco vengono entrambi. 1' 


Sono d’ aspetto s ma vid‘ io ben molti 
E gentili e malvagi . Ospiti illustri , ' 
Il ciel vi salvi. 


SCENA S E C O N D A f 

- f?. 

Alteste \ Elettra i Oreste con tilade t 


Propizio arrida il ciel . Elettra , dimmi ; 
È questi forse quel buon vecchio Alcest 
Che ancora ci riman di quegli antichi ? 
f. è desso appunto , Il solo vecchio amie 
De^ la mia stirpe , Il solo ajo e custode 


Ale. 


In ver gentili 


X. 
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ATTO 


D’Agamennoo. 

Ore . Che dici ? Ed egli ha pure 

^ Anche nodeito il tao germàno Oreste? 

Ile. Si: questi Io oodri, questi scrbollo. 

Ore. O di stima e d' amor vecchio ben degno ! 
Ma guarda, Elettra; ci fiso fiso in volto 
Mi rimira e contempla . In me ravvisa 

. Forse d‘ alcun la semiglianza? 

^le. Ah l forse 

Te à’.ctl con Oreste egual veggendo, 
Sembra al buon vecchio di mirar Oreste . 
Ore. M'c dolce in ver, chetale in mesi creda 
Scorger , di cui non ho ’I più caro al mondo , 
Ma perchè gira il piede 
A me d* intorno, e fissa 
Mi lien 'la mira agli occh| cd aJa fronte? 
Eie. Anch’ io l’ osservo , e n' ho stupor . 

^i„ , 

Mia figlia, Elettra, i Numi invoca e prega . 

Eie. Perche 

^/e. Perche tu possa 

Posseder ,’ o mia figlia , un gran tesoro , 

Che da Giove t’ è mostro . . 

Io tutti invoco 

Del cielo i Numi ; or ni favella , o vecchio . 

accosta, o figlia, ed il tuo guardo aflSssa 
Al volto di costui, eh’ esser ci debbe 
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Sovra cl’ogni mortai caro ed accetto. 

EU. Alceste, in me sospetto 

Nasee, che da l'età quei tuo buon senno 
Abbia danno sofR^rto. 

jtU. E che ? Non vedi 

Che indeciso, ritenni 
Il mio giudizio, ed esplorai con agio 
Tinto pria di parlar? 

RU. Dunque? 

Ti dico 

Dunque', mia ^lia i eh' hai prcs«i te Oreste . 
Eie. Qual n’ hai segno, o buon, vecchio, acuì si 
Fede prestar?' “ ' spossa 

^Ic. Qual segno ? Eccolo : guarda , 

Guarda com' c beo manifesta e chiara ■ * 
In fronte a lui presso al sinistro ciglio 
La nota cicatrice. Il sai, che ceco 
Fanciul correndo nei paterni lari 
Di tenero cerbiatto un di su Torme • 

£ cadde, e si feri. 

Eie. Ben io rammento. 

Amico Alceste,' e la caduta e '1 segno. 
Che di quella rimase; cd or lo scorgo 
E lo ravviso'. 

.Ale.‘ ■ ’ E resti ancor sospesa? 

• Non abbracci il gernian f Grazie non rendi 
A gli Dei , che ti' fer sl caro' dono? 
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Ore: Vieni > Eléttta , al mio seno; Oreste io Sonori 
£/e. La gioja c'io stupore. 

M’ ingombrano ad un punto e mente e core a 
Che intendo? O Sommi Deil 
^ Il mio german tu sei ? 

Ore. Sii cara Elettra, 

Del mio' fraterno amore unico oggetto > 

‘ Si, quel desso son io. Secondi il cielo 

I mìci fervidi voti , e nòn aggiunga 

A le nostre sventure ai nòstri affanni, 
Ór che uniti qui siam,^ pi d” gravi danni.; 
E/e. No : 1* onte' più de la nemica sorte. 

Or cEe mi sei d’ appresso , 

II petto mio non teme} 

» È se morir dovreiii , morremo insieme 

• • . .. - ■ 

Cere, 

: ; Pif.tjnd.'l ’ - 

Dfl».’ Si: tàrdS tiia. giunse alfine, , . 

' Cara Elettra, il fausto giorno/ 

In cui fece a noi ritorno 
* La tua speme, il nostro re.' ^ 

Ogni dì per te più bello.. 

Più sereno in dei risplenda: 

^ Regga il cielo, il ciel difenda. 
Ne r impresa Oreste c te . 

Ore. Confermino gli Dei , pietose donne / 
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L’augurio vosero. Or tu, diletto ; Alceste , 
Dammi consiglio . £ come puossi , o Vecchio , 
Colui svenar che *1 genitor m* uccisa? 

E come di colei prender vendetta, . 

Che intrisa di quei sangue ancor fumante 
Corse de l’empio amante 
Avida in braccio, cd il materno affetto 
Svelto dal cor, le furie accolse: in. petto ? 
Dimmi; si trova in Argo ^ ^ ^ * t 

Chi di noi sventurati amico sia? 

Posso a l’impresa miai- 
Sperar fidi compagni ? E ’l tempo c '1 loco 
Opportuno qual fia, perche si possa , 
Vibrar sicuro il colpo? Aita e lume, ' 
O vecchio,- a me cu porgi? 

Tu reggi r opra , ed i miei passi scorgi , 
-^Ic. Figlio , il ver ti dirò; d’ amica gente 
Non lusingarti . È de gli amici veri 
Spenta la schiatta. In questi tempi rei 
Nop piu d’. alcuno la pecsona, o figlio. 
Si suole amar, ma la di lui fortuna. 
Questa amica l’hai tu? Ti sono amici. 
V hai nemica ? Nemici . È la tua sorte 
Sola ne le tue man’ ; tutto dipende 
Solo da te : puoi fabbricar tu solo 
La tua felicità . 

Ma ^ual mi..additi; 4,50 
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''-Mezto e ^maniera < ‘ • 
j^lf i • . < li figlio di Tiestèi» ' 

Svena, ed insiem di Tiodaro la figlia* ) 
Ori. A questo io venni, c lo &tci > ina et 
Stando lontano da le mura d’Argo. 

Ore. E che? Son forse e notte e al munite 

D’arme e d' armati? < 
yjig E come no ,• se trema 

Egisto c notte e di , che tu non giunga 
Inosservato a ycndicar tuo padre? 

Ore. Dum^iie assalirlo ufi impossibil fia, 
.^/c.No: che t’àpron la via • 

Gli Dei, de gli empj punitor’ severi 
A sicura vendetta. Egisrò io vidi 
Non molto lunge da la mia dimora 
• Passar co' servi , c già nascea 1’ aurora . 

Al bosco egli n’andava ^ * * 

Sacro a le Ninfe , ov* A definirci il colle i 

Ove talor si reca ■ - 

Dà la città partendo a notte oscura ^ » - 

Senza senior de cittadini argivi. 

-E li svena de* buoi, solenne appara 
Festa e convito a le silvestri Ninfe; ' 
Che sogliono i tiranni * ' ■ • ' • 

Temendo de gli Dei la destra ultricé 
Spesso onorar qualche placabil Nume , ‘ '• 
Nel -bosco si ttatiieoe insinché nota 
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' Ombra notturna al guardo aUrui lo copra , 
É' occulto alJor ne la città rientra. 
Dunque n’ andrai colà > colà potrai 
Tenur il colpo . > . « 

Ote. £ come } Aver d’ altrui 

Aita non poss’ io che ^ dai fedele 
Compagno che qui < miri : Egisto è cinto 
Da numeroso scuoi de’ servi suoi. 

Ale. D’ uopo ' è: d' astuzia : usar la fonti aperti 
Fora assai periglioso. Oc là n* andrete 
Qirai ’ passeggieri , che smartic' la via . ■ '> 

FgiSto Vj vedrà .• come si suole 
Con gli stranieri t gli ospiti^ al convito 
Inviteravvi. Allor c'inspiri il ciclo 
Che far tii debba. > ». . 

Or*. • In ver convito acerbo 

Fia pel tìran> se mi seconda Giove > *• 

£ se donando al braccio mio vigote> ^ 
Conferma Apollo i vaticinj suoi . 

Alt. No : non temer }chc na giorno è questo^» o 
Di fausti augucjj ■ >. (figho^ 

Or*. £ se queir empio uccido , 

Come ' l’ armate destre « . - • ^ 

De serti fuggirò? ■ 

Ale: ‘ ' Vii gente è quella* ' 

Che presto si ribella > 

I cangia. di signor, che- trema ■« fuggi 
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Al lampo l'acciar . Ma T« ^reoti , 
Figlie À* Agamennon ? • * ‘ • r . ; . ’ i 
CJr#, .. i; .v, ^ * • CiHi» «00 ie, ' " 

Non già-timido,o vecchio; Alerò evalóre, 
Altro ardir teciierario. I pisst miei •• * 
Diriga pria consiglia e sènoOi C por'. 

$c la. nemica sorte <- » ■■» *- •* 

Mi vuole oppresso , io so morir da forte . 
Or ac a 1' ombra patema r£gisto io sveno 
Non è. comptaca aocot' la mia “Vendetta': 
I/r, Tu 4«li etódel *‘‘r" ' 

Pensa a- lo < «cerapio j'C Imcia-a me de l’ oprV* 
Ll^aUca noecà. ^ ' 

Ore. •.'.«>/!• • 4( ^àle ti iiateè in mente * 

Util progetto, o miai gcnnàna^,.^ ^ 

"Elt. y-.i-y 'Al Ceste ^ 

Al boccoide le Nhrfc • 

Entrambi pria vi scorga Vada"* 
In Argo, c porti^entro la règgia il' piede, 

E con («liinesso supplichcvol- atto ''i • 
Etaelii a Ottennestra in .tali accenti';''^' 'i 
La 'Sventurata Elettra^’, ' • *• ^ '1 

Cb’d pur taa;figlia, a te regina^ eccelsa ^ 
Suo messaggier tu* invia. Mise a'^la lucè’ 
De r iolausce «ue' nozze il primo frutto ' ' 

Sai , che ‘Secondo il -rito-' - * ; “• *• • ' 

Deve la ..madre di figliaoce ^osa ^ i ' < *' 
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Offrir la nata prole a lUlma Giano 
E farle i sacrifizj . Ah! tu /regina: 
O>ndisccodi a l’ inchiesta; onde non abbia' 
Madre e figlio a perir , ‘se Td’ ira accesa 
L’augusta Dea negletta ,o .ti » 

IfD prende > conte suole, a fax Teodetca»< 
Jlle. E cfedi tu , che la cxudel si pieghi 
A’ roti tuoi? , »... * ;ì •.*.!»;. . 

Lo credo; ella si vanta >t 
£ vuol sembrarlo, de gli Dei 'cultrice. 

Io dunqne prima additerò del bosco l Al 
Ad Oreste ia strada^ e poscia aodroone-^' 
Verso la reggia . Ab ! me n’ andrei piuttosto 
A le soglie d’inferno. O Numi eterni, ^ 
A così giuste brame j 
Date felice evento; * , 

Poi mi fate morir, morrò contento/ -V 
Or. Tu sommo Giove ,‘.e.tu Giunone Argiva ^ » 

E ttt,mis»:Name Apollo, :e tutti voi 
Che proteggete l’ innOseOM.^ a Dei , 
Porgetemi. vigor. M’odi* o grand’ombra' 
Del padre mio; vieni, tu -meco • a Popea", 

. E ti seguan . compagni, in lunga schiera ’ 
Gli estinti eroi, che < reco >' . . 

Mosser cqouo de'Frigj il popol greco. 

Vanne , che vola il; tempo s^uccidi e svena • 
L’ empio tonico. ,V^ci tot ritorna, ' ‘ 

V 'Bltttrtt . X 
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£ di me non temer. Se eiet t videi 
j[o pur vivrò r se. cadi ^ . ; t . 

Pronto bori’ acciaro per. passarmi il peno. 

Cosi n’avti dispetto 

Il tio nemico» e la maligna donna ; 

\ Cbe non potranno » usando tratto inde^o 

A queste membra mie« sfoga lUo sdegnò. 
Vanne » c’ assista il ciel . Voi , donne airiicbe , 
Donate augur| fausti in liete grida 
A cosi periglioso arduo cimento 
Ed ogni iristo oggetto , ogni molesta 
Lugubre idea di pianto 
Lungo tenete con allegro canto , (F/tftmt) 

C O 'A O < 

Se» Son ira a bel diporto. 

Pe’ verdi ’Colli un < 

£d OD pastore antico ^ 

Nariommi allM cosi: 

V Entro la bianca' greggia > < 

D’Atreo si citrovò 
Agnel con aureo vello >' 

£ Pane lo rubò di- 
solea d*Atneo la sposa ' 

Dar -a quel Numeonor: '■ 

Per* lei lubollo» c dicUo 
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• isti,'. À lei quel Nume allori ib -• 

■£ quella donna al drudo ^ yrr ol 
i)v,o ili, Clic per suo danno amò^- lorV 
Del fido sposo a'^scómb ■’ li^l> 
Il vago agnel donò. ' 7 o 
• ' >WM D Argo 8 udì nel Forò 't iu >4 x. J 
•• ’*• olii bandito^ gridari ^ ••'’ttjf A 

• I Un gran portento, o popolo 

Or vieni a contemplar . bQi 
Ne la sua greggia AtreoT 
’!( Cerca l’agnello in ■vani" ' 

Ma ne fa mostra intanttì --gi'2 
**** ^ Ticste, cd ioVr an \"'* .*<s* y 
l«a traditrice adultera 
Atreo nel mar balzò) 

E di 'Tieste i figli 
Nel suo furor svenò) * 

£ d essi al padre ignarof^ 

Mangiar le carni le' ì‘l 
E con tal atta H Sole 
Rese nemico a se ' * 

Vide, ed in pién meriggio 
Il Soie inorridì, - 
E d ombra e di caligine 
II voi foì; suo coprì ,' 

C corse allor de' gli uomini 
Per l’ossa un freddo geli 

À 2 
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E traballò ia terrai / 

E si sconrolse il cici . * 
caso atroce! O di portenti e mostri 
pon Ferace età d'allor! D’ oscuro velo 
Più non si copre il cielo, 

E più non fùggc il Sole a' giorni nostri , 
per non mirar l’ opre nefande e felle . 

Ma se gli Dei non danno “ » . ' , 

Del loro, giusto sdegno ,, ^ , ^ 

Turbando la natura aperto segno $ \ 

"Quando 'poi mcn s’aspetta, 

Viene .improvvisa allor l’aspra vendetta, 
Barbara sposa, c madre, - ^ ^ 

. .Che a’ figli tuoi nemica,'. \ 

Hai la perfidia antica , 

. L’ antica crudeltà ; • rr 

àvit- yj-emaj s’oscura il cielo, . 

* E ’l rauco tuon ..rimbomba j 
E già la fofgor piomba, 

. Che incenerir ti fa . 

•Ut li in, .aoC? 
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b«». \J distc y amiche , oliste 
5^oal di confuse voci , ' 

, Alto grido si, sparse, ’c 
L aura cccheggiar ? come talor da lùnge 

Cupo^wmor,di,t^O|^o,^;Mi^r « suole*'. 

, Che poi SI spiega e cresce ? Elcura , Elettra .i 
E/f. Intesi , b donne . intesi , 

, pi popolar tumulto, il suono auch* io. 

Che dinota? Cfae^ fu?- r 

. u ......I Sentir ibi parve 

«Voci miste di gloja.e di, lamento, 
•EArAhi! d'Oreste saran l’ ultime, grida > 

Che svenato sen cade ^ 

Affrenia il tuli 

Timor precipitoso . A questa patte 
Alcun verrà: tutto sapremo it\ breve . 

Non ti crear, senza ragione, Amica, 

Novi tozmenn e- pidi crudeli affanni, 
f Vegliano in cielo i Numi . . 

Sperar ti giovi il bene ...i 
^ Ma .... vedi un uom , che ratto a noi teli viene. 
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D’onde vieni ? Chl^sei ? Che fu d Oreste ? 
ÌJvn. Oreste ha vinto; io servo son d Alcesic , 
Or voi di grazie lin inno 
Intuonatc a gli Dei . Giace cón^aiso 
L’ empio tiranno ; e noi cantiam vittoria, 
A la di luì 'memoria 
Ognuno insulta, ognuno odia e detesta 
. Quel mostro , e’I di lui sangue ognun calpesta 
E/e. Or ben io ti ravviso '' * 

O buon servo 'd' Alcesté , a chi quel 'vecchio 
Gli arcani tutti c le più gravi ihipresc 
Suole affidar. Il turbamento estremo ^ 
Offuscatò m’avea la mente e‘ gli occhj. 
Dunque de 1‘ odio rtiio 1* infame oggetto 
Spirò r anima rea ? Prostrato cadde" ' 
f h piè d'*Oreste ! O Providenza eterna ! 

O Giustizia che tinto osservi c scorai , 
Glungnesti al fin ! Ma tu distinto narra , 
Come piombò su Tempio' 

La giusta péna e’I meritato scempiò. ' 
Hvn. Appena i due compagni e'I Vecchio fido 
Eran giunti còla, dovè ii parte 
. *'■’ In due la via che mena al Tano e ad_Argo , 
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A rustie' opra inteso 

Mi ride Alceste. c mi chiamò . Tu guida 
Questi ) diss' ei , che a la tua scorta affido , 
Presso <juel colle de le Ninfe al bosco. 
Altro non ricercar. Colà confuso 
Tra la turba ti ferma j , e se tu redi ’ 
Cose strane avvenir, tosto ad Elettra 
Volane messaggier. M’è d’uopo intanto 
^ Entrar nè 'la città. Si disse, e prese 
D' Argo la strada ; e noi piegammo ai colle . 
Com' io posi que' due sui primo ingresso 
Del bosco ombroso e sui diritto calle 
Che guida al poggio de’ fronzuti mirti , 

A -manca declinando e per obliquo 
Sentier giunsi cola , dove si spande 
Verde pianura , a cui fa cerchio il bosco . 
Vidi Egisto ed i servi , e tra la folla 
De la concorsa rusticana gente - 

Mi stetti ad osservar . Ecco scn già 
Passeggiando il tiran su le iiotite 
Sponde de’ ruscelletti , 'e di sua mano 
Tessea di mirto le già svelte fronde. 
Onde poi farne al capo suo corona ^ 
Quando scorse venir que* due, che inatto 
^ Giravau di sorpresa il ^ardo intorno. 

Ed , oh ! stranieri , il elei vi bei ? chi siete ? 
. P’ onde venite ì Ei chiese lor . Siam Tessali * 

r 

X 4 


Digitized by GoogU 


. 0-4 7 . T. 0i 

Rispose Oreste j c U presso 1’ Alfeo 
De r Olimpico' GiOre andiamo al tempio 
Ma qui > scesi dal moatp^ 

Smarrita’ abbiam la ria. Riposo intanto, 
Disse il tiran , meco prenderei c.poi 3 
, Vi darò pel cammin sicura scorta^ 

' Anzj convien , che voi prestiate omaggio 
A le Ninfe silvestti , e siate a patte 
Del sacrifizio e del convito . Allora 
Stringe ad ambo la destra , e cenno a’ servi 
Fa d’ accingersi a 1' òpra . Essi* deposte 
L’aste lunghe e ferrate i' 

Cinser l’ara d’intorno. Altri del fonte. 

L’ acqua versa ne ’ vasi , altri de’ buoi 
Le coma infiora , ed altri il fuoco accende • 
. .£d ecco F.glsto prende ,m 
L' orzo ed il sale., e su le bragie ardenti 
Lo getta a larga mano r 

pregando i Numi i. ma piegolli in vano j 
Numi di questi colli , egli, dicca , 

E. voi leggiadre -.boschereccic Ninfe, 

S’ ioc gii aitati v’ adorno,* e se divoto 
Vittime pingui ad onor. vostro io sveno, 

I Deh ! voi di me , de la mia sposa i giorni 
Rendete ognor felici i, 

E perir, fate, o Ninfe, i miei nemici.; 
fien vedi tu, che disegnar volea 
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Oreste è tc Ma 'I tuo germano incanto- 
Concepiva nel cor voti diversi» ‘‘i 
Grati a gli Del . D’ un grasso bue ferita 
Atea di gii la gola 

Col ferro Egisto, e ne sgorgava il sangue r 
;^uando agli ospiti volto > È fama » disse > 
Che sien destri di molto iu trar la pelle 
Di dosso 'a' tori , e nel partirli a un tracco 
I giovin' di Tessaglia, or voi mi fate ». 
Veder s’c vero. Oreste allor, cedete, ' 
Disse,' il loco ,0 minisui : ogn^n^si sbandi » 
£ lasci ad ambo noi fìnte i’ impresa,.:- .1 , 
Si scostarono i servi , e largo campo 
A r intorno si fc’ . L* acuto ferro 
Gii stringe il tuo german, del cuojo tutta- 
Già la vittima snuda , e 1’ apre , e sventra. 
Curvasi Egisto , e ' tacito contempla 
Del fegato l’ aspetto > ed, ahi f rivolto 
Ad Oreste esclamò, funesti segui *■ 

Jo veggo i c temo d’ Improvvisa frode . 
Sappi che vive un mio mt^tal nemico. 
Figlio d‘ Agamennon. Di quel fuggiasco' 

È fra Tessali ancor dlflùso il nome, 

’ Rispose Oreste . E tu , signor , ne temi ? 
Che poi temer d’un miseroy che lotta ‘ 
Con le sventure, e va di terra in terra 
Vile oggetto di scherno ? Eh i soa di molto 
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De le sconnesse fibre incetti i segni. 

Pur se cosi c‘ aggrada » 

Né sei tcanquiio ancora » 

De' polmoni e del cor lo stato esplora > 

' Or *la pesante ed affilata scure 
Si rechi a me. Disse} c recolla un servo 
Ecco ei r afferra , ecco d’uo colpo ci parte 
De la vittima il petto . Il re «i piega 
Ad osservar: stassì d’ Egisio a tergo 
II prode Oreste, e gira intorno il guardo . 
Coglie il momento: e sollevarsi in punta 
Di pié,' la-scure alzar, vibrar il colpo, 

£ del collo e del dorso al rio tiranno 
Fender tutte le vertebre ad un tratto , 

-r Fu in esso un punto i ed un balco mi parve. 
• «^Tutto a l* intorno dilagar il sangue,- 
£ palpitar, divincolarsi, e a stento 
Morir veduto avresti il tao nemico. 

L* improvviso -Spettacolo tremendo ^ . 

I servi sbalordì } ma scossi » A 1* armi > 
Gridalo, a Tarmisr e le ferrate punte 
Volscr de Paste incontro ai due, che destri 
Su l’arco già, di ch'eran ambo, armati', 
Avean posto lo stral. S’ arrecran* ambo , 
Terribili a vedersi} e da gli annosi 
Alberi e densi)- che fiancheggian l’ara. 
Difesi il tergo , in Questa parte e in ^ella 
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Vibrano i dardi rapidi e fischiaoci : 

£ intanto, Udite, a la premente turba 
' Dicea con alto grido il tuo* germano ’ 
NonWenni a voi nemico; a far vendetta 
Venni del padre , che costai m* uccise . 

• Mi diero ‘impulso e forza 
Gli oracoli de* Numi: a mia difesa ^ ' 
Vegliano Apollo e Giove ; 

E 16 scorgete a manifeste pròve. * ' 
Servi d’Agamennon, del padre mio" 
Antichi servi' e fidi , ' f 

Cessinò, per gli Dei, Tire funeste: ’ 

Io sono ua vostro amico , io sono Oteste . 
Di questi voci al suon ratteoner I* aste , 

* E s’ appressato al tuo german que’ servi : 
£ un vecchio tra di lor nel' volto ad esso 
Come gli occhj affisò, colmo di gioja 
£ di stupor, SÌ: lo ravviso, ei disse. 

Io lo ravviso i è questi Oreste ; Allora 
Ad esso ognun si prostra, ognun 'ripete 
D’ Oreité il caro nome , 

£ gii d’alloro a lui cinset le chiome, 
lo vidi, intesi, e mi credei sul' fatto 
^ D’ allegrezza morir . Tosto precorsi , 

£ venni il cenno ad eseguir d'Alceste. 

Ma dietro a me da lunge 
' La festeggiante romorosa turba 
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Col tuo german venia ; 

£d eccbeggiat il colle e‘l pian s* udla . 
£/e. O Sole , o Terra , o fiammeggianti stella 
Conscie del mio dolor , del pianto mio, 
Voi mi vedrete al fine 
Deporre II lutto , ed adornarmi il crine . 
Ma no : con le ghirlande ^ 

Di vaghi nastri e fregi d* oro inreste > 
Che nel rustico tetto ascose io serbo . 

Del mio german , che 1‘ empio mostro ucdse/ 
’ E trasse me di tanti affanni^ ed onte,^ 
Voglio, sì, voglio coronar la fronte ^ j 

s . ..i " rjfar*-- At'3 

~r:-% - » • (trovih ti 

* 

Come, cctvo,^ che dal colle 
Corre al piano, e poi col salto! 
Guai baien si laiicia in alto t ^ 

Ed è già sul^ colle ancor 
Cosi liete al suòn de* carmi' 
Carolando a te d^ intorno ^ 

I trasporti in si bel giorno ^ 
Secòndiac vogliam del cor ^ 


- - } 
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SCENA TERZA., 

% 

Oust* co» FiUdCi Flettra , e Cero . 

£/r. X^el domator de P Asia inclito figlio» 
Viocitot del tiranno e mio conforto , 

- Cingi la bionda chioma 

Di serto ttionfal . Voli la fama 

Di tua prodezza, e ne stupisca il mondo, 

E tu Pilade ancor la fronte adorna » 

Che parte egual nel gran cimento avesti. 
£ queste donne intanto " ' > " . 

Intuonid nieco‘ di vittoria il canto!* 

Ore. No : diletta germana » i carmi e gr inni 
Si devono a gli Dei; venne da quelli 
Nel mio braccio il vigor . Che se d’ onore 
Degno mi stimi , io ti dirò che degnò 
D’ onor sqq io , ma sol quale strumento » 

. £ qual ministro del voler de Numi. 

Or io , perche tu vegga ; ' \ 

Con gli occhj tuoi Tempio nemico estinto» 
Qua te lo trassi» e sia . > 

Quel cadavere infame in tua balia. 

Tu dallo in pasto a le feroci belve » » 

Ovvero a* corvi ed avoltori in preda» 
Sospeso ad alto e fulminato tronco; 
f, questo sia T avello 
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Di quel felloo» che col Uoclot de*sasit 
Vile iosultò del padre mio la tomba. 

Sacra tomba ed augusta } a cui d' iótoroÒ 
Vanno que’pria d’ Igisco ed or miei servi 
Pompa funebre in questo punto stesso.' 
Che mentre a te dopo la fausta impresa 
Io ne venia da quella ^lla cinto s 
Per via m'occorse Alceste, e già ritorno 
D’Argo ficea} che al vecchio il tardo piede , 
Gli spronava il timor del mio perìglio. 

. Comeiil tetto gli esposi . Ah / caro Alctste 
lo volo , dissi . a la germana mia } 

£ tu con questi fidi 

Del mio buon padre al monumento vanne 
Si: fate, amici y a quel sovran si degno 
Gli uffizj di pietà. Vengano meco * ' 
Alcuni pochi , c voi colà n’ andate , < 

, Onde non sia negletta* « 

La .gtand^ ombra nel >dl di sua vendetti « 
Élf, Tutto oprasti a dover . Ma del tiranno 
, Dov’ è. dov'è la sanguinante spoglia?' 
Ors.È qui d’ appresi . Olà ; miei fidi , al guardo 
De la germana^ mia tosto si scopra. 

£/*. Orribìl vista 1 Ah !ben mi sembra atrocé 
Insultar chi mori . Ma tu spietato , 

Tu traditor,. tu snaturato • mostro 
D* ogni fiera peggior , del padre ndifii <■ 
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Hon desti oltraggio al moRumento , al sangue , 
Ed a la errante lagrimerol ombra? 
si: ben io ti dirò quello che dottai’ • 

^ Vivo t’ avrei j che da gran tempo in «no 
L’ ira mi bolle , ed isfogar la voglio . ' 
Dov’é quel truce orgoglio. 

Onde insultavi al fuggitivo Oreste, i 
Ed a lo stato mio vile «d abietto I 
Un cor di tigre in petto 
Forse tu non avesti? In che t’oficse 
Il mio buon padre a tradi meato uccise? 

Da la perfidia tua ? Forse delitto 
Ti parve in lui , se generoso c prodi 
Ei tesse c vinse ne l'iliaca guerra. 

Mentre tu schiavo di brutali afFetti • 
Te ne giacevi intanto 
De 1’ empia donna accanto 
Su le morbide piume *, E che? Sperasti < 
Che quella’ pria d’ Agamenoon svenato , 

Iodi tua moglie, al fianco tuo non' fosse# 
Quale prima iì fu, malvagia, e rea? 

E come al drudo, che la rese infame # 

Può la fede serbar corrotta sposa. 

Se ad esser infcdcl da quello apprese ? Iv. 
£ potean le tue nozze esser felici ? 

E lo credesti tu ? s’ ella sapea 

eh' aveasi preso un empk> t- reo eOMotle , 
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£ tu sapevi ancor ehc moglie inic^ua 
Presa t’avevi, scellerata moglie, 
eh' avea d’illustre ed innocente sposo 
Macchiato il letto, e poi versato il sangue ? 
Ma ben lo so , che sol bramasti , o fello > 
Per opra di colei cinger la fronte ^ 

Del regio serra. Or vanne altero, c siedi 
Su 1’ usurpato trono. E che ? Regnasti 
Tu forse, o vile ? Il npme^solo avesti 
Di re, non il poter: regnò quell' empia. 
Quella regnò ; tu fosti schiavo , e io Argo 
Eri oggetto di scherno , c dir s' udia 
No, che non è rirabelle, . 

Non c il codardo di regnar capace; ? 
Regna la donna; ed ci lo ^soffre in pace. 
Ed appunto cosi , codardo c imbelle, * 
Avvenir ti dovea . Bassa la mente ; 

E vile avesti il ept ^ le membra avesti 
Di vigot prive , cficrntftaie , c molli : 

Anzi affettavi e venustade e brìo , 

£ t’ adornavi a la donnesca foggia. 

Questi furo i tuoi vanti. 

Queste l' imprese generose c belle, 

Studiare i vezzi ed adescar donzelle. « 
Queir opre vergognose, onde lordasti 
Persino i rai del giorno , 

Noie, già soo ; ma quelle • » 
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A labro vcrginal ridir non licc,^ 

Ah! non mi renda il cielo . 

Moglie d‘ alcun che' a te somigli » ed abbia 
Di donna il viso , o se lo finga ad àree , 
Bensì *d' uom prode e di marziale aspetto • 
Perche robusta e generose prole 
Nasce da questi, e di trofei va cinta: 
Ma sono poi 'di <juclli » 

Atti ^sùlo a le danze i figli imbelli . . ; 
Fera chiunque a te simil sen vive» 

E sotto molle c placido sembiante , ^ p 
Cela si guasto cor, alma sì rea. ; ^ 

Da te mal si credea 
Giugncrc a lieto ’fia . Venne , sì , venne 
La vindice Giustizia : ed or sarai ^ 
Giocondo pasto a le feroci belva , -- ' 

Che ricetto in Idr .ventre a te daranno , 
Se di tue. carni immonde orror non hanno . 

h 

■; • Coro./ \ : 

Doa. A’ nostri dì lescmpio . , . . , 

D’ognl brutal delitto, , . , i» 

. Rinovellò queir empio ; , 

Ma cadde poi scqnfit^ , . ' , 

Ne più terror ci. fa. 

Lieto regnar citdea> 

1* Ettore . Y 
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or queir alma rea 

‘ Egli spirò nel colmo 

Di sua felicità. 

Ore. Miei fidi , ad ogni sguardo ■ 

Il cadaver si celi , onde non abbia . 
Clittenesta a vederlo. 

Eie. • Oprar conviene 

Per r appunto così , perche si possa . i 
D’ improvviso vibrarle il ferro io seno 
Ma vedi tu? ... 

Ore. Folla veder mi sembra» 

Che vien dà la città . .. ' 

Eie. Ravviso i cocchj 

Di Cltennestra: élla s’appressa. 

Ott, Ahi questo 

È un moménto fatai; spesso vicino 
Io l’ho bramato, or lo vorrei lontano. 

Che? forse di colei* pietà- ti prende? 

Ore. Ella è mia madre . 

Eie. È tua crudel nemica . 

Ore. E svenarla vogliam ; Quel sangue ... 

Eie. È sangue 

D’ una barbara donna , a cui le mani 
Grondano ancor d* un sangue ad ambo noi 
Trasfuso in sen, sangue innocente e sacro , 
Sangue del mio, del tuo 
Tradito gcnitor. 
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Óre. Poteste, o santi 

Oracoli d’Appollo, 

A tal opra animarmi ! , 

Ile. , Or tu da quelli 

Dunque conosci , che tal opra è giusta , 

£ bramata dal del. 

Ore. Vendetta orrenda 

Anzi suoi far. de* matricidi il cielo . 

I le. Oreste , or non è tempo 

D’importuni timori. Il suon non odi 
De le ruote vicine ? A che ti turbi ? 

Il tuo coraggio ov’ è ? Dentro 1* albergo 
Vanne ,c’ occulta , impugna il ferro, e pensa. 
Che de’ Numi a le voci 
Pronto ubbidir tu dei, 

> Che di un padre svenato il figlio sei. 

Or ecco a me s’accosta 

La mia nemica. Oh come altera asside 

Sul cocchio ! A questa parte 

Élla torce lo sguardo ... Ah ! sì v’ intendo 

Improvvisi del cor torbidi moti , 

Ingombrar mi vorreste 

De la mente il seren. Non è colei 

La tiranna crudel , che sì m’ oppresse ? • 

Non è ó)lei , che mi colmò di scorno ? 

Colei che m’odia, eppur son io sua figlia 

Y t 
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Ma no t de' torti miei 
Vci.^etta non farei. Vendetta grida 
. Del .ilio buon padre il sangue -, e se lo sparse 
Quella Furia crudele, e lo calpesta, 

10 dovrò .rammentar che mi fu madre ? 

No : deggio il sangue vendicar del padre , 

SCENA QUARTA. 

Clìtennestret , e 4 Elettra . 

C/i. T3onue di Troja , e schiave mie scendete 
Tosto dal cocchio ; c serva a me d’appoggio 
Per porre a terra agiatamente il piede 
La vostra mano , il vostro braccio . È cjuesto 

11 miserabil prezzo . 

Che resta a me del sangue ^ 

D’ una figlia svenata . , 

Me , " Ed io non posso 

Porgerti , o madre , in vece lor la mano > 
C/l. Per me non ti dar pena: ho queste ancelle 
Pronte di già. 

Eie Ben a ragion ricusi , 

Ch'io stenda a te la destra: a mio confronto 
Regine son le serve tue : non puossi 
Schiava trovar di me piu abietta c vile. 


ì 


Digilized by Google 



3i9 


QUARTO. 

^ai tu chi sono ? Un’orfana mendica > 

Che non ha madre , a cui fu il padre ucciso , 
Che tra l’ aspre fatiche e ’l largo pianto 
In questi ermi soggiorni 
Tragge schernita c desolata i giorni . 
c/i. Acerbo in ver mi sembra 

Questo tuo favellar. Ma pur di àcust 
Degna , o figlia , tu se’ ; pereb'- non sai , 
Quale fu la cagron di quegli effetti, 

Che tu stimi delitti. In me non vedi 
Che un oggetto , lo so , de l’ odio cup .. 

Or dunque il vero ascolta , 

Odi le mie ragion’^. Forse in isposa 
Tindaro diemmi al padre tuo, bersaglio 
Perche foss’ io di barbari tormenti ? 

Perchè avessi a soffrir, che svelta fosse 
Dal mio seno una figlia, e tratta a morte? 
Chi mi tradì ? Chi mi colmò d’ affannlr 
Chi la vita mi rese acerba c dura ? 

Quel tuo padre non fu ? Quegli dal fianco 
, Mi svelse Ifigenia con la lusinga 
De le nozze d'Achille; e quegli al porto 
D’Aullde trasse ad altfe nozze orrende 
La mia figlia infelice . Egli la scure 
Alzò su la cervice 

De r innocente vittima*, ed il colpo 
Cader lasciò; vide scorgar quél sangue ... 

y 3 
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Ah J non ho cor che basti ■ ~ 

, A narrarti il di più. Chi fu di quella ~ 

E carnefice e padre? II padre tuo. 

E forse la Immolò , perchè gli Dei . ,7 
Conserrassero ad esso e vita , e regno,' 

£ sposa, pd altri figli ? Ah! no: srenolU 
Empio- ad un tratto c folle' • 

Per un germano ctFeminato e molle, 

E di costui per ricondurre al seno 
Un' impudica e fuggitiva sposa , ' 

E perche Menelao dal debii core 
D’Elena non potea strappar l'amore, 

Il sangue di mia figlia . ' * 

Si doveva versar? Fingi che alcuna 
Trojana avesse Menelao rapito. 

Ed io p^r ricondur Io sposo in braccio 
De la germana mia dovuto avessi 
Svenar Oreste . Oh coinè' fiero allora 
Sovra di me del caro figlio ucciso 
Avrebbe fatta Againennon vendetta! 

Ma credi tu che basti ancor ? Non basta . 
Volle a mio scorno il padre tuo, si, volle 
Seco guidar da Troja una donzella 
Baccante c piena del furor de’ vati ; 

£ nel talamo suo su gli occhj miei 
L’ accolse ebbro d’amor . Fors* io dovea , 
lo di Tindaro figlia, 
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£ quella crudeltà eh* è fuor d’esempio, 

£ questo scorno comportarmi in pace > 

Volli vendetta , «d il volerla c farla 
£ra degno di me . Comprendi adesso, 

S’ io lo feci a ragion ì Parla se pioi : 

. Libera i sensi tuoi 

Or 'tu mi spiega , o figlia j io tei consenta . 
£/e.Madte, s’io parlo, ne farai lamento. 

C/t. No favella» io t’ ascolto.- 

O Numi eterni. 
Le tue scuse son queste? £ che ? Ti credi , 

. Perchè bambina in fasce allor vagU, * 
Quando fu mossa la trojana guerra , 

Che de le andate cose 

Io non sappia il tenor? Narrarle intesi 

£ cento volte e cento -, 

.£ vedrai se a dovere io le rammento. 

A vendicar l’affronto 

De la rapita donna 

Tutta Grecia s’ uni : causa comune 

La privata divien. Mentre la fiotta 

In Aulide s’aduna, a caccia intanto 

Va per diporto Agamennon . Un cervo 

Sacro a Diana ( ed ei lo ignota ) uccide . 

Freme la Dea, brama vendetta» èd ecco 

A le preci di lei s’arrestan l’ale 

Tutte de’ venti, e quale immobil stagno 

Y 4 
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L’ooda del mar presenta 

più. di Batti ' sonanti infausta calma ^ 

Si. consulta Calcante ; ed ci risponde 
Cile se, l’ irato , Nume < 

D’ Ifigenia- col sangue 

Pria non si plachi , in rano 

Spera approdar la flotta al,, suol' trojano. 

11, padre mio che fa? Smania, sospira. 

Tenta ogni mezzo per salvar la figlia . 

E chi r inganno ordì ? Chi de le nozze 
li pretesto si" finse, c a -te lo disse? 

Chi seco, ai mar* trasse tua figlia?- Ulisse < 
CoBK i’chbe in poter, per .ogni patte ■ 
Pose forte barriera al cor del padre: 

I dorexi del duce <, =• 

Esagerò. De la raccolta Grecia 
Oggi ,, disse , da te l’onor dipende 
E che non disse ? In cosl aoerba lotta 
D’ amore c - di .dover , mesto , e pensoso 
li buon padre tacca.- la figlia a Tara 
Traeva- Ulis$e>i Ah jj nel cader del, colpo 
Chi vide mai .più luttuose forme 
Di paterno dolor ? Mi trova adesso 
In -lui! la crudeltà, cagion mi trova 
Del tradimento .tuo . V amor di madre 
Mi vanti ? E qual • ne festi . • 

Lutto e cordoglio ? Io tei dirò .* Lasciata 
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Aveva appena Agamcqnon la reggia , 

E rivòlto il suo pié d‘ Aulidc al porto i 
Che tu dt^ già , vaga di drudi', il crine 
T’ acconciavi a lo specchiò in forme nove : 
E giarda l'alto de le regie stanze 
•Facevi altrui di te pomposa mostra. 

Forse la brama di trovarti amici # 

Che poi svenando Agamennon vendetta 
Facesser di tua figlia, in sen t’ ardea ? 
f Fosti malvagia e rea 
Insin d’allor che ti vedevi accanto 
Ifigenia , nè v* era traccia ancora 
Del suo Dcstin . Perì la figlia } c poi 
Di tutti i fregi tuoi. 

Come in giorno di nozze, c come pria 
N’ andasti adorna i e al fianco avevi Fgisto i 
Uom più di tutti scellerato c tristo. 

Ed anzi allor, che dal trojaoo Udo 
Le novelle di guerra a’ Greci infauste 
Si recavan costà, sommo n’avevi 
Piacer tu sola tra le greche donne. 

Speme nutrendo che restar dovesse 
Colà sul campo Agamennon trafitto . 

A che dunque ti fingi oltraggi ed onte 
Se fin d’ allor fosti al consorte infida ) 

A che mi vanti per l’ uccisa figlia 
Il grave tuo dolore , . ” 
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Se etai di madre non avesti il core ì , 
Quai cor di madrC'? £ non soq io tua figlia ? 
Perchè m’ < e m’*opprimi? E perchè lasci 
In <|ueUe pitti e- in qiteste 
Ir fuggitivo jl’tuo buon figlio Oreste? 

Sai tu perchè? Perche d’un turpe > amore 
Schiava, ti festi; e de P amore a norma 
Keggendo i rtioi consigli » ’ 

Svenasti Agamennoa,- tradisti i figli 
eli. Tu puoi garrir i come t’ aggrada ..È folle » 
Chi d’ Ostinata' donna* r , 

Rivolger pensd^ a guisK idee la mente ; 

Nè qui venni ad.‘uiir‘le tue querele. 

Or a che mi chiamasti ? 

Tle. ^Udisti , io .penso , 

Del parto mio; trascorsi son più giorni s 
Nè sacrifizio a* Numi i . < ' 

S‘é fatto ancor . »•< 

eli. V ; ho sai tu pur, che quando 

Figlia una sposa, c lungc n’è la madre. 
Può,' per non- dtfierirlo, il rito. sacro 
Compier r allcvatrict. 

■Eie. • ’ Ah ! eh’ k) non T ebbi } 

E da me sola il pargoletto esposi 
In questa luce, e in rozzi panni avvolsi. 
di. Tanto solioga ed erma . . 

Di gente ami ca è questa tua famiglia ? 
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Cosi noi fosse ! £ pur son io tua figlia. 
di. Dunque eotriana ne T albergo , ed io brev’ ora 
Tutto si compia. Indi vogl* io recarmi 
Presso d* Pgisto de Id Ninfe al bosco. 

£/e. Entrai ed avverti che il fumoso tetto 
Non t' annerisca le pompose vesti . • 

Qual sacrifizio s o giusti Nami > adesso 
Si compirà ! M' assisti , ^ 

Ombra del padre mio: * 

Fa che per te chi mai non ebbe amore | 
Non ammolisca de’taoi figli il core 

C O R ‘ O. ' 

pon. Giusti Numi 1 oh come c vero , 

Che quel mal che altrui a' é fatto i 
Tutto piombaci' ad un tratto > 
Sovra il capo in peso eguali » - 

Or costei per danno ha danno , 

Da per sangue adesso il sangue; 

£ già cade, e sviene, r langue 
Sotto il colpo a se fatai. < 

Non tradirmi ... Non ferirmi .... 

Quanto io t’ami, ^hl tu f!on sai... 
Caca sposa , io non pfpcal , 

Che mi vuoi punir coti i ' 

Pel sovrano allor spirante 
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.t » «Queste fur r «treme voci: • ‘ i 

Ma la moglie i colpi atroci ; 

Non trattene ì , ed ei peti . . 

Come tigre, é come fiera 

Leonessa a stragi usata . ^ t 

Quella donna dispictata 
Non si mosse , e . lo svenò , 

Dunque mori , o donna infame , 

' Dunque mori, e mori a stento; 

Che' in udire il tuo lamento 
Lieto carme intoonerò . ' 

C/i. Ah! per gli Dei, non uccidete, o figli. 
La vostra madre! • 

Alt, Don. Udisti ? £lla^ t ferita . 

C/i. Ahi ! figli , ahimè ! ' 

Ter. Don. L* ultimo colpo è quésto i 

Ella già cadde , e moribonda gettie . 

Non s'.ode più: furoH le voci estremi 
Voi feste di colei 
.Vendetta, o giusti Dei: 

£ de' suoi figli in seno 
Non ritrovò pietà . 

Che l’empia sia conquisa 
^Mi fa provar diletto: 

Ch^sia dai figli uccisa 
Inorridir lo fa, 

( Tine dell'Atto Quarto,, 
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ATTO QUINTO. 

« 

SCENA PRIMA. 

Oreste con fìladey Elettri t e Coro, 

■ Ore. o Terra madre de gli eterni Numi, 
O Giove tu specuiator del tutto,. 

Mirate, sì, mirate 

Quale fc’ questa mano orriBil scempio. , 
Fu giusto il farlo ; io fui crudele ed em^tio. 
Eie. Ah ! qual impeto insano 

Contro la madre ad eccitar mi spinse 
Lo stesso, mio germano ? 

Ahi!, Tira; acerba cd il furor mi vinse. 

. Giusta fu r ira i ma la donna rea* , , 

Altri bensì ^ non io svenar dovea. 

Ore. M’ avete voi sedotto 
I Oracoli d’ Apollo ; e tu mi desti 

L’ urto , o germana , a l’ opra fella e cruda . 
Ahimè! la madre uccisi: 

Ed or eh’ è l’ira in calma, \ .<v 
Tardi rimorsi mi divoran l’ alma . 

Ed io sdn matricida ? Ah ! fui soltanto 
Sventurato sin or, son empio adèsso. 
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■ È dove fuggirò ? Presso qaal gente 
Avrò ricetta ? Io rabbominio sbno 
Del cielo e de la terra ; e tutto asperso 
Ahi l del sangue materno , v 
Asilo avrò nel cupo sen d’inferno 
'Ele.l.o veggo, si; lo veggo. 

Ch'io fui cagióne del delitto enorme'. 
Quale tremor mi scuote 
.Tuue <le membra^?.- Ore mi celo ? Orrore» 
Tutti avranno di me. Non fia> chi, voglia* 
Con nodo maritai legarsi .a. donna , 

Che la madre svenò . . > 

Óré. : j ' .i Pecche non furo 
Queste T idee de la tua mente allora, * 
Che. mi desti 1’. acerbo e rio consiglio,! 
Onde rendesti matricida un 6gIio? > 

Ahi madre ... Come seppe . > . 

Che Oreste io soa, come., ci vide entrambi 
Inferocir contro di- lei col ferro , . 

Che non disse e noa fc’ ? Scoperse il seno, 
£ le mammelle, onde -succhiammo il lattea 
luor traaci e,' Queste, queste. 

Gridò, se avete cor, ferite o figli, 

£d io barbaro ! ed io 

La stesi' al suolo , e volti gli occhi alcrbrcy 
L’ afièrrai pet Ift chiome . 

E/V. - \ .Ella gemea> * > 
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lo so pur troppo, ella prégava ; e mcssof 
A la tenera vista , al di lei pianto , 
Sospeso il colpo intanto 
Tenevi tu : ma la spietata io fili . 

Ore. Ceduto avessi, quando . 

Le gote mi stringea,' ' 

E ’l (guardo mio verso di se torcea 
Dicendo , ah ! figlio ^ mira ~ 

La madre tua , deponi il ferro e T ira . 
£le Fd io; german,'che fei? i i 
Dispietata gridai 7 Forse non vedi 
L’ombra del padre? E per viltà . tu cedi ?’ 
Ore. Ah! sì, che appunto allora 

Dinanzi a gli occhj miei la veste io posi, 
E le scagliai ne la cervice il colpo,. 

Eie. Allora stesi anch’io .' . * 

L’empia e barbara mano,, e la percossi 
Nel destro fianco; e di quel sangue intrisa 
Ancor volli ferirla: eli’ era. uccisa. 

Ed or per mio tormento 

•^utte le -Furie nitrici in cor mi senta / 

* - I t . . l 

Cerà. 

Ceti. Òpra cmdel tu festif 

Prendi, prendi le vestii 
£ si lugubre oggetto 
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Defa l togli al D(»tro aspetto ; 

£ le ferite copri y 
Che scillaa sangue ancor « 

Afa ! madre fu la misera 

In ver di crudi figli : ; ' ■ 

, Ma pur de’ Numi vollero v 
I providi consigli 
Vendetta bì terribile» 

Che fia del mondo orror. 

I/c. sii donne ' amiche , almeno • * > 

Questo si renda a la svenata madre 
Uffizio di pietà. Madie infelice 1 • ' 

Barbari figli/ • v *' •* 

T>$n. Oh quale >1 Eletrra , oh q^uale 

Spettacolo novello a gii occhj ^ miei / 

Ecco due non so dir >' se Gcnj o Dei 
Sovra lucida md>e , cd in aspetto / 

Di giovinetti^, e. di beltà dmaa r 
Folgoreggiano . in xiei . Nel volto ad essi 
Ride placida calmai, Ecco dei- tetto 
Posano su la cima. lo. non comprendo. 
Perché fuor de 1* usato 
Chiara cosi si mostri > 

De gli Dei la presenza a gli pccbj nostri , 

t '* ‘ 

, 1 , < 
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SCENA U L T I M-A. 
Castor0, Ffflittce, e Beni. 

! • . . - f ~ * 

D 

rJ: ^ Germani , 

iigii di Giove, IO, Castore e PojJucc 

C c (jui meco s asside , a te propizi , 
^glio d Agamcnnon, veniam dal mare. 
Ove sedammo torbida procella: 

£d ora a te favella - 

D a„,bo coi ««MtliRoiio. ta tempio- 
: Veduto abbiam de la germana nostra -, * 

£d or chiaro ti mostra 

Il mio paslar de’ Fati i - 

L ordine eterno, e ’l doppio- tuo Destino . 
Si: fu voler. divino, - , ' 

Che perisse envei^ de* suoi delitti 
^be la giusta penai c noi che siamo * 

. Di genti oneste tutelari l^omi, . 

N’ abbiam piacer; ma la tua mano è rea 
Ne colpo si crudcl vibrar dovea . ' - 

Ah! so chi ti sedusse, ® chi ti spinse 
Ad eccesso si enorme ... ApoUo ... Apollo 
Ma tacer mi conviene s è mio sovrano. 
Come darti potè Nume si saggio 
Oracoli non saggi c mal consiglio? 

F FlettTftt y 
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Ed approvar . Tt tn’ odi intanto , e <juello 
eh* io ti dirò,' pronto eseguisci» Oreste j 
Onde con rapid’ale 

Passio sui capo tuo 1 ore funeste « a 
.Dà la’ germana Elettra # ^ ; 

A Pilade in isposa; egli i la guidi r 
Ne la Focide seco ; c tu lontano 
Faggi ben tosto > da 1* argiva terra; - . 

Perchè le Furie barbare •implacabili,.;** 

Ultrlci Dec, eh’ hanno caoirulo sguardo, ^ 
Già ti fremono a tergo, e già ti fanno 
Correr furente in questa parte e in .quella; 

Al suono del fischiante aspro flagello 
Contesto d’angui' orribilmente attorci, : 
Volgi ’l^ pie verso Atene*, e là di Palla 
StrinW^ed adora il simulacro augusto; 

Nè ti scostar da U De» 

Ti -feoprirà còl folgorante scudo, ^ . 

ta cui Medusa impresso il teschio. 

Indi in giuditio- peni’ oprato scempio 
Tratto sanai ; ma non temer . S estolle 
Antico cJsacro^a la- Giustizia un loco, 

Che vollero gli Dei •- ^ 

* Denominar dal giudicato- Marte. !. 

Là neU Consesso,' ove* decide il Senno, 

I - yotr favorevoli e gli- avversi 
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Pari in numrro avrai-, perche la colpa 
I Apollo come coosiglier de l'opra 
A se scesso apporrà: Minerva poi 
Fati piegar col suo propizio voto 
A tuo favor 1* equilibratà lance . 

Libero e sciolto allor fuggir vedrai 
Da te le Furie, e con orribii grido 
Fncro cupa vorago innabissarsi, > 

Quindi tn partirai torcendo il. passo. 

Ove le rapid’onde 

Volve rAlfeo:/Coli nel suol d* Arcadia 
Ampia cictade avrai fra gente eletta , 
Ch'indi Orestia dal nome tuo fia detta.* 
Daran sepolcro intanto 
Al morto- Egisro i Cittadini d'Argo; 

£d a la Madre tua funebre pompa 
Faranno, ed ergeran tomba regale 
Eleni e Menelao ; che a questi lidi 
Dal bel paese , in cui dilag» il Nilo , 
Totser -le prore e son vicini al porto i 
Perocché Menelao fece tragitto 
ì)al suol trojano nel fecondo Egitto^ 

-1 Ove sin or occulta Elena giacque 
bel Nilo presso 1’ acque 
Di Proteo ne la grotta ; e mai iM>a vide 
II' Xanto e 1’ Ida e la città tiojaoa. 

Ma Gioie i onde tra Greci e*l popol frigia 

ì, i 
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5tr^e avvenisse e sanguinosa guerra ► ^ 

D* Elena a Troja col Garzone Ideo 
Mandò 1* Imago j c sì pugnò per quella - 
Or dunque lieto a la paterna reggia 
Pilade con Elettra il piè rivolga, , 

E seco guidi il generoso Adrasto: 

Ed in merce di sì beli’, opre ati esso • , 

Ei doni albergo e splendida ricchezza j 
Perche si vegga che non sol fra Numi , r 
^Ma tra mortali ancor virtù s’ apprezza > 
E tu pur vanne, Oreste ;r» , 

Che come avrai dal fianco- ' , ^ j 

Svelte le Furie nitrici, , , :< 

Vivrai colmo d’ onor giorni felici, <•]£) 
Don. Figli di Giove, che splendete al guaido 
Quai folgoranti stelle , or dite , a noi , 

Lice mirarvi e favellar con voi ì. ,ur- 
Cas. Lice ; che intrise del._;j[eMato «angue 
Non son le vostre ,joani . 

Ore: epsperso 

Del sangue de la madre a voi non posso 
Numi , parlar ? r 

Cms. Lo puoi; che l’opra fella 

Dal consiglio d' Apollo ebbe l’ impulso. 

Dòn. Perchè , perchè non distornaste, o Numi , ^ 
Col poter vostro il matricidio r orrendo ? * 
CÀs. Perchè del Fato a.i’ immutabil legge 
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Kesisrcr non si può , perchè dì quella 
Ministrò fu co' suoi consigli Apollo 
Efe. Ahi che son io la scellerata ;* ed io. 
Oracolo non ho , che mi difenda . 

Cas. Soggetta a la vicenda 

De lo stesso Destino ancor tu fosti 

E quel Destino stesso 

Oreste volle da le Furie oppresso . 

El*. £ di me che sarà ? 

Cat. ' . T* assolve il ciclo 

Perchè cieca j;i. rese 
V impeto del furor. Il tuo germano 
Pria di quel scempio atroce ‘ 

Già de la madre avea pietà : capace 
Egli era ancor di por lo sdegno in calma; 
Ma l'ita in te facca 
Tutta avvampar la non placabil alma . 
Ore. Ah: germana, errante io fuggo. 

Eli. Non fuggir, fratello amato . ‘ 

Ore. Separar ci vuoIe.il Fato. 

( Ed in pianto il cor' mi struggo , 

« a. ( lontano ‘ 

( Che da ce io vo . 

i( ' lontana 

Ore. Fuggirò da questa terra, 

I^ggirò per monti e selve 
Tra k zanne de le belve 
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Falco io bjraai perirò: ' 

Èie. Vieni , o caro , a questo seno : 

Dammi , dammi un solo amplessój * 
Si , t’ accosta ; ah questo almeno f 
1 Questo almen mi sia concesso,, ’ . 
Dal mio barbaro Destin . ^ 

Ori. Infelice ah ! tu mi perdi i 

Piangi pur su la mia morte; 
Perirò ne gli anni verdi i 
. j . Già lo' sento, ed a le porte' 
i Ho d' Averno il piè vicin j 

CaS. ‘■ • Timor -8» molesto « ^ ^ 

V .* Discaccia dal coiti 
II fallo funesto i 
; Che t’ empie d orrore; 

Perigli di morte , 

No seco non 
Ma fuggi, non senri -, 

, Lt Futi* ricinc? j 
. f Tu devi a' lamenti, 

Elettra, por fine i 
Va lieta ; tua guida 

• Lo sposo sara.. 

Ore. .Ahi mia germana, io fuggO/ 

E/j, Teco venir vorrei . 

Ore. Pilade mio, di lei 

Sposo e german tù sei. 
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4 a. ( Ahi ! qual momento è questo . 

( Diam di costanza prove'. 

Ort, ?er me fa voti a Giove.’’ \ 

J.U. Ricordati di me. ^ 

Cas. E noi voliamo a tranquillar i flutti 
Di Sicilia nel mar. Nostro diletto 
È togliere al furor de le procelle 
Le navi di color > che giusti sono , 

Ed han pietà de le miserie altrui v 
De gli empj , no: di quelli 
A sua voglia le prore il ciel flagelli » 

E se le ioghiocca pfir +’ €>n<i« vorace ; 

Che gli empj io terra anche di troppo han 
AI mirar l’ iniqua gente ( pace 
Fischia il vento, il tuono freme: 
Contro quella i flutti insieme 
Soglion ' tutti congiurar . 

O nocchieti, cfie solcate 
Cari a noi l’instabil onda, 

Con le navi non guidate 

Gente perfida sul mar . { SpMticont) 

' • ' 

Cpro , 

J)$n. Non ispcri* de gli Dei ' 

Il favor la gente indegna; . > 
Tremi l’ empio un Giov? regna 
De’ malvagi punitor. 
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ATTO 


. Goda poi vita gioconda , 

.Di natura i sensi onesti 
Chi costante ognor seconda , 
Ne malizia asconde in cor. 


. i 

¥ I N lE. ' 
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